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1 Cfr. sul grande cancelliere asburgico (1711-1794) già
NOVOTNY (1947); WINTER (1962); MAASS (1969, passim);
ma soprattutto KLINGENSTEIN (1975); SZABO (1994);
KLINGENSTEIN - SZABO (1996). Cfr. anche CAPRA (1982);
ID. (1987, ad indicem).
2 ASMI, Studi, p.a., cart. 375: lettera di Kaunitz a Firmian,
7 febbraio 1765. Per il Progetto pseudonimo, cfr. la lettera di
Cicognini del 26 maggio 1767, che accompagna la sua
Forma degli Statuti, per cui vd. infra, nt. 43.
3 «(...) deplorabile che una Nazione, dotata (...) di tanti
doni della Natura, per mancanza di una educazione, che
l’avezzi a pensar giusto, ed a spiegarsi con facilità, e con
chiarezza, contragga la perniciosa abitudine di operar tutto
per finezza, d’involzere l’esposizione de’ suoi pensieri nel-
l’oscurità e nella barbarie» (ibid.).
4 Cfr. sulla “statura” di Firmian, GARMS-CORNIDES (1970);
EAD. (1977); EAD. (1985b); e, ai nostri fini, EAD. (1985a);
EAD. (1997); anche CAPRA (1987, pp. 188 ss.). Vd. Biblio -
theca Firmiana (1783), in sette volumi, di cui uno per i
libri in inglese e uno per i manoscritti posseduti; il catalo-
go della collezione dei quadri e delle opere grafiche è in
Gabinetto Firmiano (1783); cfr. GARMS-CORNIDES (1997,
p. 231).
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LA REGIA DEPUTAZIONE DEGLI STUDI E IL PROGETTO DI UN «PIANO DI RIFORME»

Itempi incalzano e i modesti palliativi proposti non sono più sufficienti a raffrena-
re l’ansia riformista viennese. Il governo austriaco persevera nel coltivare impressio-
ni negative sullo stato dell’istruzione in Lombardia e, con piglio più deciso, mani-

festa l’intenzione di un allineamento al sistema asburgico. 
Kaunitz appare un vero protagonista delle vicende narrate in queste pagine1: è per-

sonaggio in cui ci si imbatterà di frequente, per suo vanto aduso a occuparsi delle fac-
cende italiane e dei Paesi Bassi durante la sua laboriosa toilette, quando lo vestono e
gli infilano le scarpe, ma tuttavia, almeno a quanto traspare dalla ricca documentazio-
ne, assai interessato al buon esito della riforma, da patrono delle scienze e delle arti
qual era.

«Per procurare di far risorgere (...) i buoni studi dall’abbandono deplorabile, nel
quale il Senato gli lasciò cadere», Kaunitz trasmette dunque a Firmian il 7 febbraio
1765 un esemplare del Nuovo Regolamento degli Studi in Austria – ne è venuto in pos-
sesso grazie al consigliere De Gasperi – dopo avergli spedito, all’inizio dell’ottobre del
1764, il Progetto pseudonimo sulla riforma dell’università di Pavia e delle Scuole Palatine,
opera di Cicognini, pronto a indottrinarlo quanto occorre sulle analoghe istituzioni
austriache da ergere a modello per le future riforme ma, soprattutto, ribadendo l’im-
portanza dell’obiettivo da raggiungere, «sommamente interessante», degno di meritare
«tutta la premura di chi provvede al governo dei popoli», fondamento della pubblica
felicità2. 

Su questi presupposti stigmatizza l’attitudine intellettuale “lombarda”, censurata
severamente3; insieme manifesta tuttavia fiducia, da sapiente statista, nelle capacità del
plenipotenziario, «Cavaliere, che a tanti lumi naturali acquisiti unisce una vera passio-
ne per le buone letture e per le nobili scienze» (sono cosa nota il suo ardore di biblio-
filo e le vicende della sua biblioteca di 40.000 volumi)4, dotato quindi di tali virtù per
realizzare «l’epoca fortunata in cui sia per richiamarsi codesta Provincia all’antica sua
gloria di solido e verace sapere». 

La risposta segue a stretto giro di posta, il 16 febbraio: il ministro, nel ringraziare
per il materiale di matrice austriaca messogli a disposizione, promette di farne il debi-
to esame per individuare «quelle parti del Piano che sono adattabili a questo Paese, e

1765-1771: GLI ANNI DECISIVI PER LA RIFORMA
Dall’incubazione ai risultati

Maria Gigliola di Renzo Villata
Università degli Studi di Milano

9 PvB-VILLATA riforma:Layout 1  21-10-2015  14:15  Pagina 83



le altre che potrebbero non convenire alle sue particolari circostanze», al fine di formu-
lare un parere. Si rivela insieme ben conscio delle difficoltà da affrontare a causa di
«quelle opposizioni che potranno riscontrarsi dalla parte del Senato avvezzo da lunghis-
simo tempo a regolare con indipendenza l’Università di Pavia in virtù della Facoltà ad
esso attribuita dalle nuove Costituzioni nel titolo de Senatoribus»5: il richiamo ai pote-
ri esercitati ab immemorabili dal Senato milanese non sembra casuale, anzi pare quasi
ricordare all’alto interlocutore l’opportunità di agire con senso diplomatico nei con-
fronti dell’ancora potente supremo consesso lombardo. 

Intanto il Senato va assolvendo i suoi tradizionali compiti con la trasmissione a chi
di dovere delle Tabule Lectorum qui profiteri debent in Regia Ticinensi Universitate pro
anno MDCCLXV per un regolare funzionamento dell’anno accademico6.

Non si tratta di innocue sequele di nomi con, a fianco, cifre di salari da percepi-
re, perché, come rileva subito il senatore Muttoni podestà di Pavia, lamentandosene
con il presidente del Senato milanese, figurano, prima dei docenti dell’Ateneo pave-
se, quelli delle Scuole Palatine: traendo spunto dal tenore del dispaccio sovrano
(doveva essere quello del 1753)7, si rivendica la “precedenza” dell’Università pavese
nei confronti delle Palatine, preordinate, nella prospettiva teresiana, a fornire un’i stru -
zione preliminare cui far seguire il corso di studi pavese necessario per conseguire la
laurea: è la dimostrazione, siffatta “contestazione”, delle prospettive dell’establishment

5 ASMI, Studi, p.a., cart. 375: lettera di Firmian a Kaunitz,
16 febbraio 1765.
6 Cfr. ibid. le Tabulae in versione manoscritta e a stampa.
7 Cfr. in questo tomo DI RENZO VILLATA (pp. 71-80).

MARIA GIGLIOLA DI RENZO VILLATA

84

Figura 1 – Lettera con cui il senatore Mut -
toni, podestà di Pavia, rivendica la “preceden-
za” dell’Uni versità di Pavia sulle Scuole Pala -
tine (c. 1r). ASMI, Studi, p.a., cart. 375.

Figura 2 – Incipit delle Tabulae Lectorum del
1765, con i docenti delle Scuole Palatine.
ASMI, Studi, p.a., cart. 375.

Figure 3-4 – Lettera di Kaunitz a Firmian del
7 febbraio 1765, in cui denuncia «l’abbandono
deplorabile, nel quale (...) il Senato lasciò ca -
dere» gli studi e propone il sistema austriaco
come modello. ASMI, Studi, p.a., cart. 375.
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lombardo, abbarbicate quali appaiono ai piccoli privilegi. Tali premesse servono a far
da supporto all’asserzione recisa che «l’Università è il tronco, di cui suo ramo son
dette scuole, quali conseguentemente contendere non possono di precedenza con quel
corpo da cui dipendono»8, ma, a quanto si ricava dalla copia stampata, l’“anomalia”
doveva rimanere...

Occorre evidentemente un intervento più energico per aprire lo Studio ai nuovi indi-
rizzi e ridonargli un ruolo centrale nell’istruzione superiore. Ciò avviene dagli ultimi
mesi del 1765 quando, in esecuzione di un regio disposto del 24 novembre, che «richia-
ma (...) dal Senato al governo l’incombenza de’ Studi», è istituita una De pu tazione com-
posta di cinque consiglieri, il presidente del Supremo Consiglio di Eco nomia conte
Gian Rinaldo Carli9, il senatore Nicola Pecci, il regio economo Michele Daverio, il con-
sigliere (di Economia) Giuseppe Pecis, e il “fisico” Giuseppe Cicognini, chiamata a lavo-
rare alle dipendenze e sotto la sorveglianza del ministro plenipotenziario conte di
Firmian e «coll’assistenza del Segretario del governo per gli affari del Censimento Ab -
bate Don Giuliano Castelli»10.

Il compito affidato è di «trattare (...) la nuova Riforma dei Studj in Lombardia e lo
Stabilimento del nuovo Piano di disciplina delegando a tale effetto diversi professori a
produrre particolari Piani per il modo di trattare le scienze, per il Regolamento dell’U -
niversità, delle Scuole Palatine»: in sostanza si chiede una revisione del Piano del ’57,

8 ASMI, Studi, p.a., cart. 375, fasc. 1: lettera del senatore
Filippo Muttoni datata 26 marzo 1765.
9 Cfr. su tale personaggio già DE STEFANO (1942); MAR -
CELLI (1955, pp. 398 ss.); STRUFFI (1966); APIH (1977);
TRAMPUS (1989); ID. (1994); COSTA (1993); più recenti
DI SIMONE (1998); CAPRA (2002, ad indicem).
10 Si ha notizia del “richiamo” dal Senato al Governo nel di -
spaccio 24 novembre 1765, inoltre passim in ASMI, Stu di,
p.a., cart. 375, fasc. 1.
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Figure 5-6 – Tabulae Lectorum per l’anno
1765: carta manoscritta con l’elenco dei «ca -
no nistae et legistae Papiae» e carta a stampa
con le lecturae Theologiae. ASMI, Studi, p.a.,
cart. 375.
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modificandolo in sintonia, «per quanto fosse praticabile, col Piano degli Studj veglian-
ti in questi nostri stati ereditari della Germania». 

Nel settembre del ’66 i risultati sono ancora modesti: Kaunitz scrive a Firmian
lamentando l’inazione deleteria, il ritardo registrato nei lavori (non senza «sommo rin-
crescimento» vede «ritardarsi un’opera tanto provvida e salutare») perché «lo stato
deplorabile delle Lettere nella Lombardia austriaca e gli abusi introdotti nell’Uni -
versità e nelle scuole, cose tutte che influiscono giornalmente sulla purtroppo neglet-
ta, e mal regolata educazione della gioventù rendono sempre più necessaria una rifor-
ma». I problemi da risolvere, su cui si sollecita il parere di Firmian, sono di carattere
insieme generale e contingente, intrecciati tra loro in un nodo intricato: bisogna preli-
minarmente decidere «se l’Università di Pavia potrà sussistere colle Scuole Palatine di
Milano, o se più tosto converrà abolirle», questione legata anche, al momento, alla
copertura di una cattedra vacante alle Palatine a causa della giubilazione del fisico
Valcarenghi11.

I PRIMI ESITI TANGIBILI DELL’«OPERA TANTO PROVVIDA E SALUTARE»

Primi esiti di questa delega sono comunque diversi documenti rivelatori dello “stato
delle scienze” al momento e pieni di proposte intese a un aggiornamento culturale del-
l’istruzione.

Tra la fine del ’65 e il ’66 l’impegno degli interessati alla riforma non produce – il
rimprovero di Kaunitz corrisponde al vero – esiti di qualche concretezza. Il ’67 mostra
invece un nuovo fervore, sollecitato dalle autorità governative che vogliono arrivare al
traguardo prefisso: fatto di apporti individuali, riunioni reiterate degli organi coinvol-
ti, fitto scambio di documenti e riflessioni, è lo specchio di un’intenzione ormai deter-
minata di cambiare pagina all’educazione lombarda.

Intorno a quell’anno e mentre si elaborano i Piani dei componenti della Depu -
tazione, Paolo Frisi prepara «ad esplicita richiesta del Firmian» un Piano del regolamen-
to de’ studi dell’Università di Pavia e delle Scuole Palatine di Milano, nel quale è chiaro
l’intento di razionalizzare le risorse educative evitando la moltiplicazione delle struttu-
re destinate al medesimo scopo, distinguendo con criterio la funzione delle varie sedi,
deputate all’istruzione inferiore e superiore, e affidando a ciascuna, laica o ecclesiasti-
ca, il compito di provvedere a impartire determinati insegnamenti. Sta a cuore all’illu-
stre scienziato un progresso dell’istruzione che prenda come base di partenza e scopo
la preparazione degli scolari «senza dei quali sarà sempre inutile l’opera de’ Professori»;
segue un insieme di “suggerimenti” nella direzione auspicata12. A Pavia, nella prospet-
tiva che delinea, spetta il monopolio dell’istruzione superiore, con le Scuole Palatine
destinate a funzioni ben determinate, mentre manifesta la sua contrarietà allo sposta-
mento della sede universitaria a Milano: «Il nostro antico sistema di non tenere l’Uni -
versità nella capitale è autorizzato dall’esempio di Padova, Pisa, Cambridge, Oxford,
Utrecht», anche se «ad esempio dell’Università di Firenze, e del Collegio di Gresham a

11 Ibid.: lettera di Kaunitz a Firmian, 15 settembre 1766.
12 «(...) è necessario che si ordini alla Regia Deputazione
che i P.P. Gesuiti a Pavia insegnino solamente le belle lette-
re, come né essi a Padova né i P.P. Barnabiti a Pisa, né altri
Religiosi in altri luoghi di altre università non insegnano di
più. Che dagli altri Lettori regolari non s’insegni a Pavia né
Filosofia, né Teologia, né altra Scienza fuorché ai soggetti
del proprio ordine: e che similmente al Seminario le pre-
dette Facoltà non s’insegnino che ai soli Seminaristi» (MI -
LANO - POLITECNICO, Biblioteca Centrale, Fondo Scritti
ine diti di Paolo Frisi, fascc. 34-35).
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Figura 7 – Il conte Gian Rinaldo Carli, presi-
dente del Supremo Consiglio di Economia per
la Lombardia austriaca, incisione.
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Londra, si deve provvedere Milano di tutto il commodo di studiare per quelli che non
avessero bisogno delle lauree o le avessero già ottenute in Pavia»13. 

Gian Rinaldo Carli presenta, il 1 gennaio 1767, un Piano per regola de’ Professori e
per utilità degli Scolari riguardo alla Matematica, alla «Fisica sistemale» e alla Fisica spe-
rimentale, redatto sulla scorta dei pareri, solo in parte condivisi dal relatore, dei padri
Boscovich, Marzari e Vai, favorevoli i primi due, titolari rispettivamente di Matematica
e di Fisica sistematica, a una diversa articolazione delle loro cattedre, e il terzo, incari-
cato della Fisica sperimentale, a un ampliamento del materiale didattico a disposizio-
ne – come, del resto, aveva anche sottolineato l’illustre matematico14. A fronte della
moltiplicazione di cattedre ventilata dai tre docenti Carli preferisce diminuire le prete-
se e sottopone a sua volta al vaglio dell’autorità una diversa aggregazione delle materie,
appoggiando invece le domande di materiale didattico, dai libri agli strumenti, ad atte-
stato di una strutturale carenza dell’Ateneo al riguardo e di una necessità oggettiva di
colmarla.

Intanto, il 20 gennaio ’67, invia a Francesco Sartirana dei Ricordi per un regolamento
provvisionale degli Studi dell’Università di Pavia perché ne sia curata la trasmissione a tutti
gli interessati e siano «osservati colla dovuta esatezza»15. I Ricordi sono un insieme di sug-
gerimenti pratici «per avere da’ Professori il massimo possibile servizio diretto al vero

13 Frisi pensa anche a una riforma delle «scuole minori»:
«Nelle scuole di Sant’Alessandro, e di Brera, vi è tutto il
commodo d’imparare la logica, metafisica, fisica, teologia,
morale, geometria, astronomia, e il commodo si potrebbe
far anche maggiore con varj provvedimenti, che sarebbero
subito da me suggeriti, quando la Regia Deputazione dopo
la Riforma dell’Università di Pavia volesse passare a rifor-
mare le altre scuole minori dello Stato. Ciò posto, io crede-
rei che nelle Scuole Palatine potessero bastare le quattro
presenti cattedre di istituzioni civili, di matematica, e di
lingue». Cfr. GUDERZO (1982), con un’analisi del Piano;
circa la datazione (ivi, p. 857): «È probabile che l’inedito
Piano del Frisi (...) si collochi precisamente in questo
momento, e ad esplicita richiesta del Firmian». Sul grande
intellettuale scienziato cfr. i saggi raccolti in BARBARISI
(1987); indi BALDINI (1982b); ID. (1998). 
14 ASMI, Studi, p.a., cart. 375, fasc. 3: Gian Rinaldo Carli,
Piano per regola de’ Professori e per utilità degli Sco la ri. Bo -
sco vich, oltre a sottolineare la necessità di una «li bre ria» e
di una provvista di strumenti, e l’opportunità di una stam-
pa regolare di Memorie dell’Università ossia di scelte disserta-
zioni di Professori, aveva proposto il necessario sdoppiamen-
to della Matematica in due cattedre, rispettivamente desti-
nate a «insegnare le cose più sublimi» e «le notizie pura-
mente elementari», e auspicato la «promozione di un astro-
nomo fornito di strumenti, d’una specola e d’un aiutante
coll’incombenza d’insegnar con un metodo compendiario
una parte della Gnomonica e i Principi della Geogra fia
generale»; Marzari di ristrutturare eventualmente il suo in -
segnamento di Fisica sistematica allargandone gli orizzonti
attraverso l’integrazione con lezioni svolte da lui stesso «pri-
vatamente a casa» se la Storia naturale (allora as se gnata al
docente) fosse stata affidata ad altri; Vai, incaricato della
Fisica sperimentale, aveva richiesto libri, strumenti e spazi
per collocarvi le strumentazioni e per lo svolgimento delle
pubbliche lezioni «ne’ giorni feriali, e ne’ tempi, ne’ quali
fra l’anno l’università non si apre», capaci di richiamare – a
quanto si arguiva – un folto uditorio «poiché il piacere
dello spettacolo sperimentale potrebbe attirar a sé tutta la
gioventù».
15 Il 29 gennaio Sartirana provvederà diligentemente a ese-
guire quanto «ingionto» impegnandosi a informare il mit-
tente sugli esiti.
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Figure 8-9 – Incipit dei Ricordi per un regola-
mento provvisionale degli Studi dell’Università
di Pavia, inviato da Gian Rinaldo Carli a Fran -
cesco Sartirana il 20 gennaio 1767. ASMI,
Studi, p.a., cart. 375.
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vantaggio e profitto degli scolari»: prevedono un’alternanza di lezioni domestiche, quo-
tidiane, e pubbliche, le prime considerate fondamentali per «l’esatta e minuta esposizio-
ne della lezione corrente, e nella ripetizione della passata, esercitando i giovani col circo-
lo, e coll’esame sulle rispettive materie», e non trascurano il profilo della concreta fatti-
bilità per non appesantire di troppo il carico didattico degli iscritti e garantire il massi-
mo risultato. Si ritiene ancora opportuna, provvisoriamente, la dettatura, «ma per l’av-
venire sarebbe da provedere o che li scolari avessero un testo stampato (che sarebbe forse
il miglior partito) o che il Professore dasse loro il mettodo di potersi copiare gli scritti
anticipatamente perché certo il tempo che s’impiega in dettare è intieramente perduto
massime per il Professore»: all’orizzonte s’intravedono già gli esiti poi caldeggiati in alto
loco con l’indicazione di precisi testi a stampa eretti a guida degli studi, sorta di maîtres
à penser della monarchia asburgica. Si richiede la puntuale osservanza del metodo «da cui
dipende la vera utilità delli studii, e l’ottima riuscita delli scolari, come dimostra la ragio-
ne, e l’esperienza delle più culte università dell’Europa». Si prefigura un sistema provvi-
sto di meccanismi cogenti di controllo per gli studenti per assicurare la loro assiduità e
diligenza, a pena di non conseguire il grado accademico voluto16. 

Nella stessa data, sollecitato da Kaunitz (o da chi si occupa a Vienna con solerzia
degli affari pavesi riversando il suo impegno in documenti firmati dal grande cancel-
liere), Sartirana informa dei progressi compiuti «almeno per rimuovere qualche abuso
che si trovava introdotto contro la regolarità delle sue funzioni più importanti, e per
un miglior sistema nell’insegnare»17.

Il 15 marzo successivo Sartirana, riunita la Deputazione, provvede a comunicare a
Firmian le Riflessioni intorno alla pratica esecuzione de Ricordi per un Provisionale Re go -
lamento: gran parte dei consigli trasmessi dall’autorità governativa sono ritenuti di dif-
ficile praticabilità18. Il 24 dello stesso mese Firmian sollecita i membri della Depu -
tazione perché si decidano infine a trasmettere i Piani affidati a ciascuno; il 31 invia a
ciascuno di loro il Piano dell’Università di Vienna, a Pecci, in aggiunta, il Regolamento
della Facoltà giuridica di Vienna «affinchè tutti possano farvi le loro considerazioni»19.

Quanto ai singoli Piani, Nicola Pecci prepara un Piano delli studi legali, nel quale
affronta nel dettaglio molteplici profili pratici, dalla tenuità delle entrate, motivo ricorren-
te nei lavori preparatori di riforma, all’eccessiva brevità dell’anno accademico, scandita da
sole novanta lezioni, alla necessità di «connettere» i corsi dell’Università pavese con quelli
delle Scuole Palatine, «acciocchè in certo modo corrispondano e formino un Sistema
unito, e concorde per la commodità delli scolari, che compite le lezioni dell’Università, si
trasferiscono a Milano nei mesi di estate»: le Palatine, nell’ambito del sistema, diventano
per gli studi legali una sorta di summer school, che gli studenti soprattutto milanesi pote-
vano frequentare per tre mesi, una volta terminati a giugno i corsi pavesi, istruendosi nella
Storia legale e nelle Consuetudini feudali, insegnate dai docenti delle Palatine che fino ad
allora avevano tenuto i corsi di Istituzioni civili e di Gius patrio20. 

Non sembra suo proposito vincolare in misura eccessiva i professori sul metodo da
seguire nelle lezioni, bastando, a suo giudizio, «massime generali» e il controllo della
«qualità delle dottrine», trasmesse ai giovani da «soggetti dotati di talento e di scienza»:

16 ASMI, Studi, p.a., cart. 375, fasc. 3: lettera di Firmian a
Sartirana, 20 gennaio 1767 (altra copia nella stessa unità
d’archivio); vd. anche (ibid.) lettera di Sartirana a Firmian,
30 gennaio 1767.
17 Ibid.: lettera di Firmian a Kaunitz, 20 gennaio 1767.
18 Leggiamo in esse dettagliati conti di ore da svolgere, a
titolo dimostrativo degli ostacoli da superare per ottenere la
massima efficienza, ivi compreso il troppo tempo perso
dagli studenti nel trasferirsi dalla casa di un professore al -
l’altra (per colpa delle lezioni domestiche consigliate) e il
pericolo di lezioni pubbliche in Università disertate.
19 Ibid.: Sartirana, lettera da Pavia a Firmian, 15 marzo
1767; Firmian, lettere del 24 marzo 1767 di sollecito (com-
pleta quella indirizzata a Pecci); Firmian, lettere del 31
marzo 1767 a Pecci, Daverio e Carli.
20 Ibid.: Nicola Pecci, Piano delli studi legali (2 copie di cui
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Figura 10 – Vignetta con lo stemma di Nicola
Pecci, nella dedica dell’Edictum perpetuum Ha -
drianeum, pubblicato nel 1782 a Parma, ma
de  stinato agli studenti dell’Università di Pavia.
Incisione di Giu seppe Patrini da disegno di
Giu  seppe Lucatelli. Pavia, Biblioteca del Col le -
gio Ghislieri. Sull’edizione dell’Edictum, curata
da Giacinto Gandini, vd. in questo tomo,
MAN TOVANI (pp. 251-256).
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a ciascuno si intende perciò riservare la libertà di usare un proprio piano, più adatto
alla catena delle idee da esporre. 

Si sofferma anche sull’organizzazione e sui contenuti dei corsi proposti per favorire
un riordino che consentisse agli studenti di avere, quanto meno nel Diritto civile, lo
stesso docente lungo i tre anni e non essere disorientato dalla «diversità di principi e i
moltissimi dispareri»: si vuole inoltre assicurare un aggiornamento della didattica ai più
diffusi orientamenti giusnaturalistici e al neoumanesimo giuridico sempre più coltiva-
to in Italia, senza trascurare i rapporti con il diritto comune. Consapevole dello «stato
presente dell’Università»21, Pecci non nutre tuttavia eccessiva fiducia di vedere realiz-
zate queste sue aspirazioni. L’atteggiamento antigiurisprudenziale, caratteristico di
un’epoca di “abuso dottrinale” e di ricerca della certezza giuridica, traspare qua e là22.
Consigli aggiunti a margine mirano a evitare, all’inizio del percorso formativo, inop-
portuni approfondimenti didattici perché «l’oggetto principale del maestro deve esser
quello di coltivare in primo luogo ne’ suoi discepoli il ragionamento e poi di arricchi-
re la loro memoria», sconsigliando però l’uso nel primo anno dell’argomentazione sil-
logistica, a favore dell’impiego di un «discorso familiare» atto ad allenare i giovani a
ragionare indagando sui motivi delle soluzioni prospettate e «avvezzandosi all’amor
della verità, tanto necessario per chi deve esercitare una tal professione».

una incompleta). Cfr. sul contenuto del “diritto patrio” DI
RENZO VILLATA (2006b). 
21 ASMI, Studi, p.a., cart. 375, fasc. 3: «se un giovine è
costretto a studiare sotto vari lettori si trova talvolta in ne -
cessità di abbandonare molte regole già adottate per am -
metterne altre diverse e forse contrarie, avvezzandosi così a
una maniera incostante di ragionare, e rimanendo sempre
in uno stato di dubbiezza e di confusione».
22 Delle Istituzioni di diritto naturale, per le quali propone
a «servir di norma al professore la Dissertazione proemiale
XII di Samuele Cocceio», traccia un quadro di argomenti da
trattare, in cui si percepiscono influenze giusnaturalistiche
pufendorfiane e lockiane (la proprietà originata dal «tra -
vaglio»); di diverso taglio la sua attenzione nei confronti
delle Istituzioni del gius civile, da spiegare «levi ac simplici
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Figure 11-13 – Nicola Pecci, Piano delli studi
legali, incipit e cc. 7r e 16r.
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Pecci si sofferma sul metodo reputato opportuno per raggiungere risultati proficui
di preparazione: la “ricetta” suggerita prevede ripetizioni quotidiane, conferenze «men-
suali» sulle dottrine trattate nel corso del mese, «atti pubblici» da farsi, alla fine di ogni
anno accademico, a opera di uditori prescelti per difendere alcune tesi discusse, disser-
tazioni recitate dai giovani più diligenti per acquisire dimestichezza a esporre i propri
pensieri, a distribuire con metodo le materie e a scrivere «con quel genere di eloquen-
za che si richiede al maneggio e alla pratica degli affari».

Il percorso accademico è scandito nel suo Piano in tre gradi di onori: il primo, il
baccellierato, al termine del biennio dopo aver superato un esame, integrato da un’in-
terrogazione di un quarto d’ora per ciascuno dei docenti, sulle Istituzioni civili, cano-
niche e criminali, alla presenza di tutti i professori della Facoltà legale, è indicato come
presupposto indefettibile per l’esercizio del notariato civile e criminale, l’ammissione
alle cancellerie e ad altri simili impieghi per i quali occorra «almeno una tenue notizia
delle materie legali».

Decorsa la terza annualità, incombe sullo studente un “esperimento” più comples-
so, alla presenza degli stessi docenti, che interrogano l’aspirante «sulle controversie giu-
ridiche, sull’intelligenza dei testi più celebri»: con la licenza – è questo il secondo grado
degli onori accademici –, è aperto l’accesso all’esercizio di «Causidico, delle Preture
feudali, delle Fiscali e forensi», e ad altre simili cariche bisognose di «una sufficiente
cognizione del gius», non ammettenti l’uso della toga. 

Infine il terzo “esperimento”, al termine del quarto anno, prevede la discussione di
tesi scelte per ogni materia o controversia legale, con interrogazione sui relativi argo-
menti, e conduce, nel disegno abbozzato, al dottorato, da conferire solennemente nel-
l’aula episcopale (secondo un rituale indicato sommariamente nel testo), requisito per
l’avvio a quelle professioni o cariche «che di lor natura ricercano tutta la scienza lega-
le, e secondo l’uso vegliante, non vengono esercitate se non dai togati». L’am mis sione
agli esperimenti, non necessariamente superati e, in tale ultima eventualità, la ripeti-
zione dell’esame, un espletamento successivo, in “batteria”, per i tre gradi e altre moda-
lità, presuppone la presentazione da parte dei candidati degli attestati di frequenza rila-
sciati dai professori, responsabilizzati dal sistema davanti al Collegio dall’obbligo di
farsi testimoni «dell’abilità e dell’applicazione» dei loro discepoli, oltre che, «soprattut-
to», del loro carattere e costume «sul quale il Primario (...) dovrà assumere segrete
informazioni e riferirle al Collegio nel dì dell’esperimento». Ma compare anche la pro-
posta necessaria (Cicognini esprime – come si vedrà – il medesimo orientamento) di
abolire «qualunque privilegio, o consuetudine per cui certi Corpi, o Individui si attri-
buiscono il dritto di conferire la laurea dottorale, salvo soltanto a rispettivi Collegi della
Città la facoltà di ascrivere al loro Corpo quelli che già sono addottorati per godere
secondo le loro pratiche le prerogative collegiali».

Deve essere comunque ben chiaro che non basta il conseguimento degli onori acca-
demici per intraprendere subito l’esercizio delle professioni sopra specificate, perché «lo
studio che si fa nelle Università è piuttosto una preparazione, che un compimento
dello studio legale»23. Per ottenere l’abilitazione all’esercizio professionale, si considera

via» per far bene intendere il puro testo «senza caricarsi
soverchiamente di commentari, o aggiungendo solamente le
corte note di Vinnio», ma non trascurando le diversità tra le
leggi giustinianee e il diritto municipale, né la storia e l’an-
tichità delle leggi, da ricostruire servendosi di HEINECKE
(1747); DOUJAT (1678); GODEFROY (1695). Per le Isti -
tuzioni di gius criminale si propone un’articolazione in tre
parti, una generale sui delitti e le principali divisioni, una
sulla giurisdizione criminale, una terza sull’ordine giudizia-
rio, vale a dire sul processo criminale nei suoi differenti isti-
tuti, compresa la tortura, di cui «si esamineranno le circo-
stanze necessarie per passare a questo esperimento per lo più
inutile e sempre pericoloso» (già nel ’67 Beccaria aveva per-
meato delle sue dottrine l’ambiente accademico). Alle
Istituzioni seguono, nel Piano di Pecci, i “trattati” particola-
ri, volti a «spiegare, commentare e illustrare alcuni ti toli del
Corpo civile», e specialmente il De regulis iuris e il De verbo-
rum significatione del Digesto: a loro corredo e commento si
suggeriva di usare opere di Godefroy, di Pierre du Faur de
Saint-Jory (cfr. POUMARÈDE 2007, pp. 269-270), e il Legum
delectus di Domat, indicando, laddove ne ricorresse l’occa-
sione, le particolari disposizioni del diritto municipale: le
correzioni apportate al manoscritto sulle cattedre dei tratta-
tisti inducono a riflettere quanto fosse difficile la scelta degli
argomenti da privilegiare. I trattati si integravano con la
«lettura dei Paratitli», per dare «un’idea alli scolari di tutti i
titoli del Corpo civile» (cfr. DI RENZO VILLATA 2004a, p. 11),
e porli in condizione, conoscendone l’ordine e la disposizio-
ne, di «trovar facilmente le leggi, che saranno obbligati a
riscontrare ne’ casi pratici»: è l’occasione per ribadire il ruolo
di diritto sussidiario ancora svolto dal diritto romano «giac-
chè, essendo stato ricevuto fra noi non in forza di autorità,
ma per la sua ragionevolezza, serve ancora alla decisione di
tutti i casi nei quali non provvedono le leggi locali». Non
trascura le Istituzioni del diritto pubblico, alle quali attribui-
sce un’indubbia rilevanza per le tematiche da affrontare,
dalle origini della società allo «stabilimento della Sacra Au -
torità sovrana (...) inviolabile, su prema e indipendente» e
dei suoi diritti, a cui corrispondono i doveri dei sudditi. Al
Diritto feudale, articolato in cinque parti, riserva un’accura-
ta disamina richiamando la necessità di «eccitare le contro-
versie più utili alla pratica, e darne con precisione la risolu-
zione appoggiata ai testi, alla ragione e all’autorità de’
Dottori», non lesinando indicazioni sugli autori da preferi-
re (Muratori, Christian Thomasius, Schilter, Jenichen,
Guyot). Ugualmente succede per il Gius provinciale e isto-
ria legale, dalla didattica problematica per lo stato di confu-
sione e dispersione delle fonti, delle quali, per il primo,
«non vi è alcuna collezione»: della cattedra, presente alle
Palatine, Pecci sembra non perorare l’attivazione a Pavia; la
Storia legale è relegata in una modesta dimensione, attesta-
to del chiaro favore del “progettista” per un insegnamento
“leggero”, quale si conviene, a suo giudizio, a una Facoltà i
cui studi devono essere diretti «all’esercizio pratico». 
23 «Si possono bensì acquistare i principi, e le regole generali,
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imprescindibile una pratica per il tempo stabilito dagli statuti dei Collegi, la frequen-
za per un anno del corso di Gius municipale presso il professore delle Scuole Palatine,
e un esame davanti a un’apposita commissione, al solito preceduto da indagini sulla
condotta dei soggetti da vagliare, sulla loro nascita (per escludere le persone di vili nata-
li) e sul loro patrimonio, giudicato adeguato se non «di tale angustia (...) che tenti la
buona fede, come spesso addiviene con tanto disonore della professione, e con tanto
danno del pubblico»24. 

Si è dato spazio all’analisi di questo particolare Piano perché ricco di spunti gene-
rali sul metodo, per la sua paternità e per alcune indicazioni di massima che sono inte-
se a rendere la pubblica Università un luogo di studio severo, ad attribuire a essa una
funzione di necessario e imprescindibile anello di congiunzione tra l’istruzione e l’eser-
cizio di diverse professioni, secondo la linea che avrà la consacrazione nei testi defini-
tivamente approvati. 

Giuseppe Pecis predispone un Piano per logica e metafisica, eloquenza e lingue
orien tali, Cicognini un Piano per lo studio medico, sulle necessità della Facoltà me -
di ca, più bisognosa delle altre di riforma – a quanto si diceva dal redattore del
Piano per lo studio medico, pronto a chiedere subito in esordio il Teatro Anatomico,
l’Orto Botanico, l’«Elaboratorio» chimico, un ospedale, malati e professori che in
quello insegnassero, a evitare che la Facoltà medica si riducesse «ad un vano suono
di dottrine, senza l’applicazione e l’esperimento prattico»: si trattava, come si face-
va subito notare, di imitare l’Università di Vienna (ma anche le altre), nella consta-

ma non già le notizie particolari, né rendersi abile e sufficien-
te all’esercizio delle materie forensi. La lettura de’ Pram -
matici non sarebbe opportuna nell’Università, e forse anche
pericolosa per la confusione, che potrebbe mettere nelle idee
de’ principianti, e per l’uso purtroppo pericoloso e comune
che potrebbero contrarre di definire la questione di diritto
piuttosto coll’autorità de’ Dottori, che col mezzo del Ragio -
namento»: i prammatici, trattatisti, decisionisti e in terpreti
sono ritenuti tuttora, nonostante i tempi “difficili” sopravve-
nuti, funzionali alla conoscenza pratica del diritto.
24 Cfr. PAGANO (2001, pp. 356 ss.); ma pure GARINO
(1982).
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Figura 14 – JACOB GODEFROY, De diversis
regulis iuris antiqui, Genevae, Sumptibus Petri
Chouët, 1653, frontespizio.

Figura 15 – JEAN DOMAT, Les loix civiles dans
le Droit public et Legum delectus, A Paris, Chez
Nyon, 1777, frontespizio. BUPV.

Figura 16 – JOHANN SCHILTER, De S.R.G.
Imperii Comitum Praerogativa ac Jure inter
ipsos, Argentorati, Sumptibus Jo. Reinholdi
Dulsseckeri, 1702, frontespizio. BUPV.
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tazione che l’Università pavese era ridotta a «uno scheletro ed ombra di Studio
generale»25.

A Michele Daverio si deve una corposa, ordinata e articolata Idea d’un Piano generale
di riforma degli Studi Ecclesiastici dell’Università di Pavia26, fondata sulla «distinzione, ed
indipendenza dell’una e dell’altra podestà» e su alcuni insegnamenti come le Istituzioni
teologiche (o Luoghi teologici) e le Istituzioni canoniche (o Storia della disciplina eccle-
siastica), disciplina questa destinata a cadere nel corso dell’elaborazione, come pure quel-
la dei Luoghi teologici, soppressa per la morte del titolare27: dettatura delle lezioni, esal-
tazione del metodo scolastico, della logica e arte critica sono i cardini ispiratori del pro-
gramma di rinnovamento. Si cercano autorevoli referenti ad appoggio e si utilizzano il De
officio hominis et civis di Pufendorf 28, il controverso De studiis monasticis del frate bene-
dettino Jean Mabillon, Jean Gerson e Pierre Pithou, Jacques Godefroy, uno dei maestri
dell’umanesimo giuridico29, e, oggetto di abbondanti citazioni, l’Historia ecclesiastica di
Fleury (altre sue opere non avevano passato il vaglio della censura), nume riconosciuto
del giurisdizionalismo coevo30, gli Acta Ecclesiae Mediolanensis, i più antichi De officiis di
sant’Ambrogio e il De civitate Dei di sant’Agostino, le lettere di papa Gregorio Magno31,
a cui sembra andare la sua profonda stima.

25 ASMI, Studi, p.a., cart. 374, fasc. 3, allegato E: Piano dello
studio medico. A matita «1767, maggio 2»; il Piano è conser-
vato nel fasc. 3, che contiene materiale per gli anni 1757-
1764: si prevedevano almeno due professori, rispettivamente
di Medicina sperimentale «o sia Nosoco mium Prac ticum» e
di Osservazioni di chirurgia e arte ostetricia, assegnati all’o -
spedale, e quattro assegnati all’Univer sità, rispettivamente
pre  posti alla cattedra di «Anatomia e Instituzioni Chi rur gi -
che», «Instituzioni Mediche e Fisio logia», di «Pa taologia [sic]
e Trattati Prattici», «Matteria Me dica, Botta nica e Chi mica».
Ci si spingeva anche a dare in dicazioni circa l’uso più oppor-
tuno della lingua da impiegare nella didattica, il latino obbli-
gatorio per «Instituzioni Me diche e Fisiologia» e «Pa tologia»,
l’italiano, ammesso, ma non obbligatorio, per Ana tomia e
«Mat teria Medica», il latino e l’italiano alternativamente per
Medicina sperimentale, «esercitando li scuolari», che doveva-
no essere istruiti inizialmente sulle regole «della Hygiene, o sia
ragione di medicare» e sul «possibile completo numero di
malattie diverse in ragione di sesso, di età, e di stagione» nel-
l’arco dei due anni. Quanto all’Arte ostetricia, di cui si predi-
cava un «compiuto insegnamento», si prospettava una sua
destinazione a uomini e donne, «con le ostensioni anatomi-
che, col mezzo delle Ma chine, e con la osservazione sopra le
parturienti, che verranno all’Ospedale». Per le donne si face-
va riferimento a Regole Particolari prescriventi i requisiti di
ammissione e alla pa dronanza della lettura («che sappiano
perfettamente leggere»); vd. anche ASMI, Sanità, p.a., cart.
186: ivi al n. 13 Piano della Facoltà medica proposto dal Regio
Fisco – 1765; al n. 14 Piano della Facoltà medica-proposta di
modifica 1765-1766; al n. 15 Regolamento della Facoltà me -
dica 1766-1768; al n. 17 corrispondenza tra Kaunitz e Fir -
mian sul Piano di studi della Facoltà medica; al n. 18 lettera
di Cicognini sul regolamento di ospedali e condotte forensi;
al n. 20 Piano di esecuzione per gli Studi medici; al n. 21 car-
teggio relativo al Piano della Facoltà medica; ASMI, Sanità,
cart. 187 per altri rilevanti documenti: al n. 3 atti preparato-
ri del nuovo Piano medico, approvazione del Rego lamento della
Facoltà di medicina (18 agosto 1774), successivi atti per la sua
esecuzione, pareri e «schiarimenti»; al n. 5 Piano scientifico
della Facoltà di medicina (8 cartelle a stampa).
26 ASMI, Studi, p.a., cart. 375, fasc. 3: copia ms. in BUPV,
Aldini, 334, con attribuzione a Giovanni Bovara. Vd. in que-
sto tomo BERNUZZI (pp. 211-212).
27 BERNUZZI (1982, pp. 58-63, 99-101); ZAMBARBIERI
(2012, pp. 117-118).
28 Si tratta di opera del grande giusnaturalista, quasi nume
tutelare della monarchia asburgica, assai citata e edita più
volte (cfr., in BUPV,  PUFENDORF 1719; ID. 1761-1767 in
italiano). 
29 MABILLON (1745). Cfr. SCHMIDLIN - DUFOUR (1991);
DUFOUR (2007, p. 377).
30 FLEURY (1769-1783). Cfr. sul celebrato giurisdizionalista
da ultimo LUPANO (2001, pp. 97, 231, 262, 356, 442, 448,
493, 525, p. 448); tra le sue opere messe all’Indice non ri -
sultava l’Histoire ecclésiastique (cfr. ivi, p. 97). Cfr. anche
HOARAU (2007). Gli altri autori citati sono spesso utilizzati
all’epoca dagli intellettuali più aggiornati, sia sul fronte
metodologico sia su quello contenutistico e morale-religioso.
31 PADOA SCHIOPPA (2009, pp. 25-31); ID. (2010, pp. 581-
610).
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Nicola Pecci elabora su queste relazioni la Pianta generale degli Studi dell’Università
di Pavia, che, nell’intenzione, vuole riassumere e fornire il filo conduttore alle variega-
te relazioni dei colleghi investiti del compito di rappresentare lo “stato dell’opera” per
gruppi di discipline e di formulare proposte innovative. A essa è congiunto un Piano
stabile dell’Università di Pavia, che, in otto articoli, si prefigge di fissare un conciso sta-
tuto dell’Ateneo, dalle attribuzioni degli organi direttivi, dei professori e degli scolari,
nonché dei bidelli, ai gradi accademici, fino ai «Commodi dell’Università, Biblioteca,
Orto Bottanico, Macchine e Teatro Anatomico, e Chimica». Ai primi di ottobre del
1767 sono di maggiore evidenza i primi frutti concreti del lavoro della Deputazione
che – come rileva Kaunitz censurandone molti aspetti – aveva ricevuto l’incarico ben
due anni prima32. 

Ancora Daverio scrive delle Osservazioni al Piano dell’Università di Pavia, critiche
nei confronti della relazione generale Pecci, in particolare verso alcuni dei suggerimen-
ti “terapeutici” contenuti33.

Intanto, il 26 maggio dello stesso anno, Cicognini invia alle autorità l’articolato
progetto di uno statuto riformatore. La Forma degli Statuti della Regia Università pro-
posti da Giuseppe Cicognini Consigliere della R.a Deputazione degli Studj nella Lombar -
dia è un tentativo, molto sviluppato nei dettagli, di riorganizzazione dello Studio,
incentrata sulla Regia Deputazione, collocata in posizione apicale, cui sono assegnate
le «funzioni che sogliono competere alli Supremi Magistrati delle Accademie, chiama-
ti dello Studio, Riformatori dello Studio, o Curatori, o Pressidi, o Moderatori dell’Ac -
cademia, Studio Generale, ed Università»34. A essa sono attribuiti sulla carta compiti
assai delicati e nevralgici: posta alle dipendenze del governo e «sotto gli ordini, e dire-
zione del Ministro Plenipotenziario», alla Deputazione compete provvedere al «Re -
golamento e la sopraintendenza Ecconomica, e politica degli Studi, con Giuri sdizione
universale, anche sopra le persone Ecclesiastiche, qual’ora sieno allo Studio, e per causa
dello Studio». Compete alla Deputazione, secondo il progetto, l’assicurare il «Deposito
delle leggi nuove (...) per gli Studi» e il farle «osservare con perfetta ubbidienza», veglia-
re «alla purità delle dottrine, che devono insegnarsi nelle scuole conformi alla Re -
ligione, alle Leggi, Constituzioni, e diritti Sovrani», difendere i privilegi e le prerogati-
ve dell’Università e delle Scuole, amministrare i fondi assegnati dall’alto per «dote degli
Studj», con obbligo di resa dei conti e d’impiego degli avanzi «per il maggior Com -
modo, decenza, e Servigio della Università, e pubblica utilità, ed all’aumento, e perfe-
zione delle scienze», ancora vigilare su «tutti li oggetti di buon ordine, e di buona disci-
plina scolastica, procurando la buon’armonia fra gli Professori, per togliere le fazioni,
e li partiti, e contenendo nella dovuta ubbidienza, e costumatezza li Scuolari, e final-
mente nella convenevole subordinazione gli uffiziali dell’Università». 

Si vuole insomma introdurre, tramite la Deputazione, un controllo capillare sul
funzionamento dello Studio affidando alla stessa un potere di scelta ed elezione del
censore, figura alle dirette dipendenze della Deputazione e dotata di molti poteri, come
pure dei professori, subordinati, negli avanzamenti e promozioni, nelle materie da inse-
gnare e nei «libri da interprettare», alla stessa Deputazione, investita di un potere

32 ASMI, Studi, p.a., cart. 375: Nicola Pecci, Pianta genera-
le degli Studi dell’Università di Pavia (datata, a matita, 8
ottobre 1767: doc. con correzioni di diversa mano e inte-
grazioni a margine; ivi anche Minuta del progetto). Vd.
anche ibid., lettera di Kaunitz a Firmian, 16 no vembre
1767, oltre a quella dello stesso Kaunitz del precedente 22
ottobre. 
33 Ibid.: Michele Daverio, Osservazioni al Piano dell’Uni -
versità di Pavia (in data 8 ottobre 1767: annotazione a mar-
gine del doc. 8 novembre 1767).
34 ASMI, Studi, p.a., cart. 375, fasc. 2: il documento, di 56
cc., è composto di 20 titoli: alla c. 2r in un N.B. nella
colonna sinistra, la precisazione di cui al testo. I richiami
allo Stato presente delle Università e Scuole nelle Provincie
Ereditarie Austriache in Germania sono a c. 55r riguardo
alle cosiddette «Scuole minori» di grammatica e di retorica,
richiamate all’organizzazione statale attraverso una discipli-
na che, data per adottata «nel Regolamento delle Scuole di
Germania», vuole evitare che «molti Giovani, senza nascita
e sostanze, si avviino per la Carriera delle Lettere, e delle
Scienze, per formarne poi degli oziosi Ecclesiastici, o de’
famelici Legali, e Medici»; c. 56r riguardo al metodo di
insegnare la lingua latina, l’aritmetica, la geografia e il cate-
chismo attraverso la pubblicazione di libri e operette stam-
pate «ad uso di queste scuole, con l’annotazione che l’imi-
tazione di un tale metodo sarà ugualmente utile per le
scuole che io propongo».
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Figura 17 – JEAN MABILLON, Tractatus de Stu -
diis monasticis, Venetiis, Ex Typographia An  -
dreae Poletti, 1745, frontespizio. BUPV.

Figura 18 – SAMUEL VON PUFENDORF, De Jure
naturae et gentium, Francofurti & Lipsiae, Ex
officina Knochiana, 1759, frontespizio. BUPV.
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disciplinare su di essi (fino alla sospensione dallo stipendio e alla rimozione dalla cat-
tedra), da esercitare anche nei confronti degli «uffiziali e subalterni», o sugli scolari, per
i quali sono previsti “castighi” di vario grado «quando sieno delinquenti, o per risse,
fazioni, tumulti, per disobbedienza alli Maestri, o per scandalo», fino all’arresto e alla
prigionia, nonché all’espulsione dalle scuole «se li delitti saranno gravi». 

A queste attribuzioni, indubbiamente di peso, si affianca un potere giurisdizionale
quale tribunale superiore e di appello dalle sentenze e giudizi dati dal censore nelle
cause civili e criminali tra professori, studenti, ufficiali e subalterni dell’Università e
delle scuole, come anche «degli insulti, torti ed aggravj fatti alli medesimi», ricordo
della giurisdizione privilegiata assegnata ai professori sin dai tempi di Federico
Barbarossa e dell’Autentica Habita, “rivista ed aggiornata” in accordo con i nuovi orien -
ta menti statalistico-autoritari35. 

I successivi titoli sono dedicati al censore generale, ai «commodi della Università»,
vale a dire alle risorse materiali, anzi si potrebbe meglio dire alle dotazioni, generose,
costituite dagli spazi, dalla «Fabbrica (...) con le opportune Scuole, Cattedre e Sedili»,
fino all’oratorio e ai sacri arredi, alla campana e all’orologio, alla sala accademica, alla
biblioteca «assistita dagli opportuni commodi», al teatro per la Fisica sperimentale, alle
macchine e agli strumenti per la stessa, all’osservatorio astronomico, «o sia Specola», e

35 Cfr. COLORNI (1966); TRUSEN (1969); già NASALLI ROC -
CA DI CORNEGLIANO (1958).
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allo strumentario annesso, alla «Raccolta, o Museo di storia naturale», all’«Elaboratorio
Chimico» e utensileria connessa, all’Orto Botanico, al Teatro Anatomico, alla «Camera
per la Chirurgia con li commodi opportuni», alla «Camera con modelli, e dissegni per
l’Architetttura». Impressiona vedere tanta “ricchezza” e articolazione di voci: l’elenco,
letto con lo sguardo alla contemporaneità, trasmette l’immagine suggestiva di un’isti-
tuzione che vuole, in tutte le sue ramificazioni, essere aggiornata e adeguata al progres-
so dei tempi. 

Vi è pure nella Forma degli Statuti una proposta di regime per il profilo del biblio-
tecario, «soggetto di notoria erudizione in varie Scienze, ed Arti, prattico di Libri, e
delle Edizioni di essi, e versato nelle Lingue», e per una biblioteca funzionale all’uten-
za, da agevolare nell’utilizzo e nella consultazione dei libri attraverso indici e cataloghi;
si considerano di seguito il cappellano e il notaio archivista o cancelliere, dipendente
dal censore generale, incaricato di diverse mansioni, compresa quella di essere
«attuario36 (...) di tutte le cause civili e criminali», pendenti in primo grado davanti allo
stesso censore; ancora si dettano regole per il tesoriere, il bidello maggiore e gli ordina-
ri, il numero e la qualità delle cattedre, l’elenco e il calendario scolastico, gli obblighi

36 Cfr. su tale figura SALVI (2012b, spec. pp. 391-500: ivi
ampia bibliografia).
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Figure 19-22 – Forma degli Statuti della Regia
Università proposti da Giuseppe Cicognini Con -
sigliere della R.a Deputazione degli Studj nella
Lombardia, cc. 2r , 7r, 16r e 19v. ASMI, Studi,
p.a., cart. 375.

Figura 23 – Pavia, Biblioteca Universitaria, Sa -
lone Teresiano. Sul fondo è visibile il busto di
Joseph Frank, che per testamento destinò alla
Biblioteca i propri libri e un generoso lascito
per l’acquisto di opere e periodici di Medi cina.
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dei professori e degli studenti, i Collegi delle Facoltà, i gradi accademici, gli stipendi,
gli emolumenti e i privilegi, le funzioni, per concludere con le «Accademie, Collegj di
Convittori, e Scuole Aggregate alla Regia Università». 

Quanto alle cattedre, suggerite nel numero di ventiquattro «seguendo l’esempio
delle più culte università, ed adattandomi per quanto è possibile allo Stato delle Scuole
delle Provincie Austriache, e della Università di Vienna» (è il documento cui si accen-
nerà tra poco), l’attenzione a quanto avviene nel “resto del mondo”, secondo confini
un po’ circoscritti, è vigile e le riflessioni al riguardo appaiono di grande attualità lad-
dove si conclude che «la moltiplicità ed abbondanza delle Cattedre, e la subdivisione
in vari Titolj delle materie stesse di scienze, e Facoltà non contribuisce al Commodo
degli Studenti, né all’utilità pubblica, né allo splendore delle scuole», con la chiosa ulte-
riore che «Ho veduto molti Lettori nelle Università, nelle quali il numero di essi
abbonda, essere senza Scuolari, e passare gli anni interi senza mai leggere»37.

Si attribuisce in maniera perentoria all’Ateneo pavese il privilegio esclusivo di confe-
rire gradi, onori, titoli accademici di licenza, laurea, dottorato in tutto lo Stato, «rima-
nendo annullati, ed aboliti li Privileggi, e Grazie concedute, o tollerate fin’ora in altri
Corpi, Collegi, Università, Persone, e Famiglie», contro «la prostituzione delli Gradi, ed
onori Accademici in questo Paese (...) dovuto alla moltiplicità delli Corpi e Persone, che
fin’ora hanno abusato di concedere Lauree e Titoli di dottorati, quindi è, che abbondia-
mo di dottori, e manchiamo di dotti, come dice l’Itter» e, d’altro canto, l’obbligo dei sud-
diti della Lombardia austriaca di conseguire il titolo nell’Università pavese38. 

Ancora si abbatte il numero dei privilegi riconosciuti ai docenti, «finora pratticati
nelle Accademie, cioè la immunità ed esenzione de’ beni, de’ mobili, delle consuma-
zioni de’ generi, dell’uso delle armi e, cose tutte che alterano il buon ordine delle Ferme
e della Repubblica», reputando preferibile che «sarà più pregiato dalli Professori l’ono-
re di essere considerati al servigio di S.M. godendo quelle convenienze, che sono comu-
ni alli altri di consimile condizione»39. Si vuole imporre uno stile austero, che dia risal-
to ad alcune solennità della vita accademica senza indulgere al lusso40. 

L’autore dichiara, nella lettera accompagnatoria, di avere tenuto sempre presente
l’esperienza tedesca41, indicata con insistenza da più parti, nell’iter dei lavori prepara-
tori, come modello da seguire, elemento di comparazione e conveniente riflessione, rie-
vocata da Cicognini come costante contrappunto nella Forma degli Statuti laddove il
rinvio apparisse “naturale”, o fosse manifesta l’opportunità di discostarsene. 

In effetti tra le carte dell’Archivio di Stato di Milano si ritrova lo Stato presente delle
Università e Scuole nelle Provincie Ereditarie Austriache in Germania, distribuito in di -
versi titoli, in cui sono sommariamente descritte le caratteristiche dell’assetto educati-
vo austriaco, con Commissioni regie, composte da un preside e dai direttori di ciascu-
na scienza «non Professori pubblici ma soggetti caratterizzati, e versati nelle scienze a
cadauno assegnati», preposti a funzioni propositive e di vigilanza sul settore. Il docu-
mento assume un valore innegabile perché è destinato a fungere da termine di riferi-
mento imposto per il rinnovamento educativo e, come tale, seguito e menzionato in
vari punti del progetto elaborato da Cicognini poco dopo42. 

37 ASMI, Studi, p.a., cart. 375, fasc. 2: Forma degli Statuti, spec.
c. 13v.
38 Ibid., spec. c. 45r. Cfr. ZORZOLI (1986); EAD. (1995a, pp.
448-454); già MOZZARELLI (1990, pp. 489-502).
39 ASMI, Studi, p.a., cart. 375, fasc. 2: Forma degli Statuti, spec.
c. 46r-v.
40 «(...) sarà proibito l’usare toghe di veluto di damasco, e di
drappi fiorati, così ancora usare simili drappi per fodera alle
medesime toghe. Non potranno queste toghe essere ornate né
interiormente, né esteriormente con pelli di armellino, varo,
martora, né zibellino, né qualunque altro pelo, così nemme-
no avere mostre, o finte di seta, di colore rosso, paonazzo,
verde, o qualunque altro colore» (ibid., spec. c. 47r).
41 «Ho inoltre procurato di addottare quelli metodi, che ho
ritrovati esposti nello Stato presente delle Università e Scuole
nelle Provincie Ereditarie Austriache in Germania comunicato
da V.E., alla Regia Deputazione degli Studi per propria rego-
la (...); ma siccome in queste notizie non si trovano descrit-
te, né la forma del governo (...) né quella dell’economico, né
quella del giudiziale (...) così io mi sono particolarmente
applicato ad esporre il mio parere anche sopra questi ogget-
ti» (ibid.).
42 Cfr. in questo senso la lettera accompagnatoria della
Forma degli Statuti di Cicognini in data 26 maggio 1767
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Infine, con consulta del 10 ottobre 1767, si trasmette a Kaunitz il Piano generale,
ripercorrendo l’iter dei lavori dal novembre 1765, il primo risultato degli allegati Piani
particolari, compilati con impegno definito «molto lodevole» ma superati dalla succes-
siva Pianta generale, predisposta, su incarico ad hoc, unitamente alla Pianta stabile, da
Pecci per l’Università e da Pecis per le scuole inferiori, non mancando di dar conto dei
rilievi formulati da Daverio, già qui sommariamente registrati43.

Si trattava senza dubbio di un risultato di vasta portata, che è solennizzato nella pre-
sentazione a corte il 10 ottobre44. Il ruolo della Regia Deputazione di supervisore di
tutto il sistema della pubblica istruzione nel ducato, con compiti assai vasti che spazia-
no dal potere di proporre alla sovrana la nomina dei professori, con i relativi stipendi,
alla designazione degli altri ufficiali subalterni, all’approvazione del calendario scolasti-
co, alla concessione delle “patenti di elezione” per i professori e dei diplomi per i gradi
scolastici, accanto a diverse altre attribuzioni, emerge nettissimo: attraverso vari mec-
canismi s’intende spingere docenti e studenti a una condotta virtuosa, seguendo passo
passo la loro attività e obbligandoli a darne conto all’autorità superiore.

Codesto Piano generale non è tuttavia tale da soddisfare Kaunitz che, il 16 novem-
bre, lo ritiene un centone di progetti «tutti staccati ed isolati», non organicamente

(ASMI, Studi, p.a., cart. 375, fasc. 3: ivi anche il riferimen-
to ad altri suoi contributi in materia, in particolare al Piano
dello Studio medico, dato per consegnato in precedenza, e a
«un mio scritto, intitolato Discorso sopra gli studi, con l’ag-
giunta di un abbozzo di Piano degli Studi, il quale poi mi
è stato rimesso da V.E. col nome di Piano Pseudonimo»,
testimonianza della «mia curiosità nella ricerca delle cose
scuolastiche»; anche la lettera di Kaunitz a Firmian del 7
febbraio 1765, ove si indica il modello au striaco da seguire
e il fine da raggiungere della «pubblica felicità», ivi, fasc. 1). 
43 Ivi, fasc. 3: Consulta con cui si accompagna a S.A. (il prin-
cipe di Kaunitz) il Piano generale dei Studi dell’Università di
Pavia, delle Scuole Palatine di Milano, e delle Scuole inferio-
ri di tutto lo Stato, datata 13 settembre 1768.
44 Cfr. Piano degli Studi (...) e Regolamento dell’Università di
Pavia e delle Scuole Palatine (cc. [28] + cc. [22], in ASMI,
Studi, p.a., cart. 375, fasc. 1). 
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Figura 24 – Antiporta delle Lodi della Sacra
Cesarea Imperiale Maestà di Maria Teresa im -
pe radrice-regina di Giuseppe Pecis, pubblicate
a Milano nel 1770. BUPV.

Figure 25-26 – Stato presente delle Università
e Scuole nelle Provincie Ereditarie Austriache in
Germania (1767), pp. 1 e 7. ASMI, Studi,
p.a., cart. 375.
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integrati (alcuni, a suo giudizio, «invece di concorrere a formare con gli altri un corpo
solo, camminavano su massime diverse a fini diversi»)45. Il cancelliere austriaco lamen-
ta inoltre l’assenza di grandi nomi nelle liste presentate, poiché i docenti indicati dalla
Deputazione degli Studi, dei quali non si fornivano adeguati dati curricolari, sembra-
vano di basso profilo, con la sola eccezione dell’ormai conosciuto Beccaria46. 

Le Avvertenze venute dalla Corte sopra il Piano dell’Università di Pavia, trasmesse
nella stessa data, contengono una serie di censure al lavoro svolto dalla Deputazione.
Tra le tante, in mezzo alle troppe cattedre previste, si segnala la mancata menzione di
una di «storia tanto Nazionale d’Italia, che Universale, Scienza senza il di cui lume l’al-
tre parti dell’Enciclopedia son imperfette». La prima specialmente «è d’una indispen-
sabile necessità, per l’intelligenza della Giurisprudenza Civile, ecclesiastica, e Feudale,
e per le Scienze Camerali»; la seconda, «cioè la Storia Universale, principalmente
moderna non può negligersi nel presentaneo sistema dell’Europa, la quale assieme
all’altre parti del globo deve considerarsi al dì d’oggi per una gran Nazione commer-
ciante»47: l’idea di un’Europa dell’economia sembra prefigurata, senza prescindere da
una conoscenza della sua storia, fondamentale per penetrarne la complessità. 

Proseguono perciò gli studi e si impegnano le forze disponibili in vista di un miglio-
ramento della riforma, in sintonia con le direttive governative, così come lo scambio
di informazioni e suggerimenti tra Kaunitz e Firmian: si loda l’«ultronea fatica» del
Cicognini nello stendere la Forma degli Statuti e si auspica un «compito e ben inteso
Codice Accademico», redatto sulla scorta dell’esperimento del Cicognini e «delle varie
cose da mutare e rettificare» secondo il parere dalla Deputazione, ma soprattutto si sol-
lecita una maggiore celerità nei lavori in vista della successiva Consulta a opera della
Deputazione, che tenga conto delle critiche viennesi48. Firmian, da parte sua, non
manca di farsi cinghia di trasmissione dei desiderata asburgici, anche se non graditi ai
docenti pavesi, come si può rilevare da una lettera del 9 luglio 1768, indirizzata a
Daverio perché si limitasse il numero delle cattedre da proporre49.

Intanto la Regia Deputazione degli Studi, nella riunione del 21 marzo 1768, pren-
de atto delle Avvertenze: si richiede a ciascuno di esaminare «seriamente» la questione
del trasferimento a Milano e di esprimere il proprio voto per iscritto «a dettame della
coscienza, e senza predilezione o per Milano o per Pavia», oltre ad affidare in partico-
lare a Pecis e Cicognini l’istruttoria dei vari capi delle stesse Avvertenze50. Nell’adu -
nanza del 15 agosto 1768 si raccolgono le fila del lavoro svolto dai docenti e dai mem-
bri della Deputazione in una delibera articolata in 23 punti che toccano diversi nodi
nevralgici; dal ruolo delle scuole provinciali destinate alle Arti e alle Scienze a quello
delle scuole dei barnabiti, gesuiti, limitato a determinate materie e gradi (l’intento di
circoscrivere le loro attribuzioni emerge con tutta evidenza), al Piano della Facoltà
medica, all’economia dell’Università, al Piano di direzione, confermato nei contenuti
approvati nell’immediato passato51; si giunge infine a una delibera del 13 settembre
1768, sulla scorta dei rilievi trasmessi da Kaunitz nel novembre dell’anno precedente,
s’invia a Vienna una bozza di Piano scientifico e di Piano di direzione, come richiesto,
accompagnata da una missiva di spiegazione dei cambiamenti intervenuti: s’informa

45 In effetti le sue censure appaiono motivate, perché la let-
tura della complessa documentazione ne mette in rilievo
disorganicità e difformità: ciascuno dei relatori dei singoli
Piani prediligeva infatti un aspetto particolare della riforma,
chi il profilo puramente didattico, chi il perseguimento di
finalità ideologiche apprezzate dalla monarchia (è il caso di
Daverio e della sua Idea d’un Piano generale di riforma).
46 « (...) dal grido e dottrina dei professori dipende la pro-
sperità dell’Università che va ad instaurarsi. Chi dunque
siano codesti Silva, Saint Cler, Zirardini, Abate Longhi,
Padre Pericone, Sparnazani, Alessandro Verri, eccettuatone
il Marchese Beccaria, che m’è già noto; qual sia la loro abi-
lità, condizione, patria, condotta, che opere abbiano pub-
blicate ecc. sarà incarico della Regia Deputazione di riferi-
re alla Corte le corrispondenti misure da prendersi» (ibid.:
lettera di Kaunitz a Firmian, 16 novembre 1767).
47 Ivi, fasc. 3: Avvertenze.
48 Cfr. ad es. ibid., lettera di Kaunitz a Firmian, Vienna 14
marzo 1768; lettera di Kaunitz a Firmian, Vienna 7 aprile
1768 di approvazione degli ordini dati da Firmian per
migliorare l’insieme del Piano. 
49 Ci si adatterà per ora «alle più necessarie, con animo
però di provvedere le rimanenti a proporzione che si ande-
rà impinguando il fondo della stessa Università» (ibid.: let-
tera di Firmian a Daverio, 9 luglio 1768).
50 Ibid.: verbale delibera della Deputazione degli Studi in
data 21 marzo 1768.
51 Ibid.: verbale delibera della Deputazione degli Studi in
data 15 agosto 1768. 
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Figura 27 – Incipit delle Avvertenze venute
dalla Corte sopra il Piano dell’Università di Pa -
via (1768). ASMI, Studi, p.a., cart. 375.
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insieme Kaunitz del voto maggioritario espresso dalla Deputazione contro la «traslazio-
ne dell’università a Milano». La discussione sugli argomenti approfonditi non sembra
essersi svolta in maniera pacata visti «gli incidenti accennati ne’ voti del Presidente
Carli, e del Dottor Cicognini», sui quali Firmian (?) si astiene «volentieri dall’entrare
in discussione»52. 

Il 6 ottobre Kaunitz, dato atto dell’impegno profuso, informa Firmian dell’impos-
sibilità di un’immediata applicazione, auspicata, nell’anno accademico successivo poi-
ché «l’addattamento di un’opera tanto vasta, quale si è il sistema degli studi per la
Lombardia Austriaca, non è praticabile dentro il tempo di due mesi»; ciò nonostante
il 17 approva l’assegnazione di Beccaria alla cattedra di Scienze camerali nelle Scuole
Palatine (data l’indole della nuova cattedra, «niente impedisce, che possa mettersi in
corso avanti l’epoca dell’universale Riforma»), in attesa di una migliore più lucrosa
offerta da sottoporgli per non perdere l’occasione di «acquistare al servizio delle perso-
ne dotate d’ingegno pensatore e filosofico, sempre che sappia contenersi dentro certi
confini, e comportarsi con altri riuniti in un Collegio, cosa che non si verifica sempre
ne’ gran talenti»53.

Risale alla fine del 1768 un’ampia e articolata Memoria sopra la riforma generale
degli studi nella Lombardia austriaca, redatta con alto grado di probabilità da Pietro
Paolo Giusti, incaricato di esprimere il suo parere sul Piano della riforma pronto nel
176754. Lo fa affrontando una serie di profili, da quelli più generali sul metodo d’in-
segnamento agli aspetti particolari dei singoli ordini di scuole del sistema d’istruzione
lombardo, da sottoporre tutti a una profonda revisione. Indirizzata al principe di
Kaunitz anche per la sua «connaturale propensione (...) per le Scienze e per le Arti
come istromenti della pubblica prosperità», pone subito in risalto l’utilità e il forte
interesse generale a una legislazione adeguata in materia di scienze per l’inscindibile
rapporto che esisteva tra la “felicità reale” dei popoli, il destino loro (e dei regnanti) e
la loro cultura. Se ne deduceva perciò che «nulla deve essere più interessante quanto il
modo di spargere la maggior quantità possibile di cognizioni nella maggior porzione
possibile della Nazione». Era la premessa per promuovere una riforma degli Studi gene-
rali «tanto singolarmente protetti dai Principi Filosofi», così come la stessa sovrana
dimostrava di voler fare per il ducato di Milano. 

La decadenza degli studi fino a quel momento ne era il presupposto, mentre la cele-
brità acquisita in taluni rari periodi dall’Ateneo pavese veniva giustificata come effetto
del talento di singoli piuttosto che del complessivo assetto educativo. Né molto aveva
inciso – è il giudizio espresso – contro gli «inveterati abusi» il dispaccio ricordato del-
l’ottobre 1757, volto peraltro a disciplinare precipuamente la «parte economica»: è
l’occasione, pur ammettendo il possibile emergere nel frattempo di nuovi ostacoli alla
piena attuazione della volontà sovrana, per scagliare una violenta accusa contro chi, ad
avviso dell’autore della Memoria, era la principale causa della sostanziale inerzia. Del
Senato, il vero imputato, non si esita a mettere a nudo l’insofferenza all’abolizione di
certe pratiche «ch’erano state lungo tempo dalle sorgenti feconde in vantaggi per li di
lui individui e tra le altre la libera collazione a favore de’ Patrizi de’ titoli e stipendi delle

52 Ibid.: missiva del 13 settembre 1768 indirizzata a
Kaunitz, non firmata.
53 Ibid.: missiva di Kaunitz a Firmian, Vienna 6 ottobre
1768.
54 Cfr. Memoria sopra la riforma generale degli studi nella
Lombardia austriaca, datata sul ms. 12 luglio 1768, in
ÖNW, ms. 13483 (altro esemplare in HSW, Handschriften,
n. 931, con lettera dedicatoria a Kaunitz datata 1 aprile
1769), su cui già CAPRA (1987, p. 260); su Pietro Paolo
Giusti, laureato in Giurisprudenza nel 1765, succeduto al
padre Luigi referendario e segretario del Dipartimento
d’Ita lia nella carica di segretario (cfr. ID. 1982, pp. 365-
390); già MOZZARELLI (1972, spec. pp. 89, 170-171), ove
si ricorda la nomina del barone a segretario aulico del
Dipartimento d’Italia in Vienna nel 1764, seguita nel 1769
dall’investitura a membro del Supremo Consiglio di Eco -
nomia «con ordine però di rimanere in Vienna per servire
la Corte negli affari sì politici che diplomatici d’Italia»,
nonché da altre incombenze ricordate nel curriculum di
Pietro Paolo Giusti, barone, consigliere del Dipartimento
II, in ASMI, Uffici e Tribunali Regi, cart. 11, edito da MOZ -
ZARELLI (1972, pp. 170-171). Indi CAPRA (1984, pp. 337,
402, 410, 516, 592); ID. (1987, p. 260).

1765-1771: GLI ANNI DECISIVI PER LA RIFORMA

99

9 PvB-VILLATA riforma:Layout 1  21-10-2015  14:16  Pagina 99



Professure, i quali erano divenuti de’ Benefizi semplici per li Patrizi assenti o presenti,
che vi facevano supplire de’ sostituti mercenari».

Il “sovvertimento” proposto s’impernia su alcuni rimedi di carattere generale e su
altri specifici. I primi investono in pieno l’ideologia di governo, vanno al cuore degli
obiettivi perseguiti dalla monarchia asburgica e postulano una vera “rivoluzione” del
sistema: posto che la riforma doveva interessare ogni qualsivoglia istituto d’istruzione,
«dalle scuole più elementari fino alle scienze più astruse, di qualunque natura ed in
qualunque mani si trovino le dette scuole», e che non ci potevano essere scuole «sotto
qualsiasi nome fuori di quelle avvalorate dalla pubblica autorità», con la sola eccezio-
ne ammessa dei «seminari detti vescovili», ne scaturiva come corollario la soppressione
e l’abolizione «alla fine del corrente anno e per sempre» di tutte le scuole e Facoltà aper-
te fino ad allora dagli Ordini regolari «incongrua ed indecente cosa essendo che si ten-
gano da Gesuiti, Barnabiti e domenicani in Milano, Pavia e tutto lo Stato e segnata-
mente dai Gesuiti di Pavia abitanti in faccia all’Università scuole aperte di Teologia e
Morale e Gius Canonico» al fine di «eriggere un contraltare alla sana dottrina che s’in-
segna nell’Università e stabilire e perpetuare il regno delle pregiudicate opinioni, con-
tro la mente di sua Maestà manifestatasi nell’occasione che venne proibito ai Gesuiti
di Vienna d’insegnare il Gius Canonico». 

Altri55 prima di me ha analizzato in profondo l’intersecarsi delle motivazioni ideo-
logiche politico-religiose, che spingevano i governanti (non solo austriaci) a porre
mano alle riforme educative: attenendosi ai fatti e agli obiettivi, senza disconoscere il
rilievo necessario da attribuire ad alcuni provvedimenti, chiaramente espressivi della
politica perseguita dai regnanti, appare evidente da una molteplicità di testimonianze,
provenienti dall’establishment asburgico, la volontà di creare un regime d’istruzione
pubblico, gestito dall’autorità governativa, e uniforme56. 

Nello stesso periodo si propone anche (lo fa, ad esempio, Giuseppe Cicognini) con
relazione inviata a Firmian il 30 agosto 1767, lo spostamento dello Studio a Milano
capitale del ducato, analogamente a quanto era avvenuto per altri grandi centri di istru-
zione superiore a livello europeo, motivando tra l’altro la necessità del trasferimento
per via delle scadenti condizioni climatiche pavesi (nulla da meravigliarsi dunque se
tale cagione, l’insalubrità dell’aria, ritornerà nelle suppliche di Antonio Giudici per
essere trasferito da Pavia a Milano)57. Ma tra i colleghi della Deputazione il parere
espresso dal reputato cattedratico non incontra troppi consensi, sì che la maggioranza
decide di mantenere le cose come stavano58. 

Pavia reagisce energicamente a siffatta prospettiva, che sembrava paventata sin dagli
anni precedenti. Nel locale Archivio Civico sono conservate le relazioni dell’oratore
incaricato di difendere le ragioni della città, scritte negli anni 1764, 1766 e 176959; tra
i documenti dell’Archivio di Stato milanese sono invece presenti due istanze, formula-
te dopo il 1765, la seconda, databile con maggior precisione intorno al 25 giugno
1768, in cui la comunità pavese, tramite i suoi abati e decurioni supplici, perora la sua
causa appoggiandola a un complesso di argomentazioni, di ordine storico, politico,
pratico...

55 Penso per la Lombardia austriaca a BRAMBILLA (1987, pp.
407-411).
56 E l’uniformità si realizzava anche disegnando «il comples-
so delle parti di questo edificio» in modo «che tutte con -
spirino armonicamente a formare il vostro corpo del l’En ci -
clopedia, che le cognizioni più semplici facciano scala alle
più sublimi, secondo il principio del Cancellier Bacone il
quale divisò e denominò a tal fine il suo Organo delle scienze,
e finalmente che il metodo d’insegnare sia di tutti i possibili
il più caro [da correggere verosimilmente in «chiaro»], il più
semplice, il più analitico» (Memoria in ÖNW, c. 8r).
57 Kaunitz a Firmian in data 16 novembre 1767, in ASMI,
Studi, p.a., cart. 375: Relazione (di Giuseppe Cicognini)
presentata al ministro plenipotenziario in data 30 agosto
1767. Si invita a sopprimere l’Università di Pavia e le
Scuole Palatine di Milano e a istituire l’Università a Milano
nelle scuole gesuitiche di Brera, la cui fabbrica fu costruita
con elargizioni di privati (ibid., doc. regestato in Maria
Teresa e la Lombardia austriaca 1982, p. 129). Sulle lamen-
tele di Giudici al fine di ottenere il trasferimento a Milano
cfr. GARLATI GIUGNI (2004, pp. 287 ss., spec. nt. 59).
58 Consulta del 13 settembre 1768, in ASMI, Studi, p.a.,
cart. 375.
59 ASCPV, pacco 404.
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Figura 28 – Ritratto di Maria Teresa d’Au -
stria, dipinto a Vienna nel 1779 da Hubert
Maurer e inviato a Pavia per l’Università, in -
sieme al ritratto di Giuseppe II. Pavia, Uni -
versità, aula Foscolo.
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Snocciolate dagli autori del primo documento, senza data precisa, più argomenta-
to, fatto per valorizzare al massimo le peculiarità della sede pavese, le argomentazioni
possono spaziare dall’antichità alle benemerenze acquistate nel tempo presso gli au -
striaci, dalla maggiore idoneità di una città “provinciale”, tranquilla e quieta, a essere
centro ideale di studi universitari tanto per discenti che per docenti, a fronte della gran-
de Milano, pericolosa sirena capace di attrarre gli studenti con i suoi divertimenti di -
stogliendoli dall’impegno dell’apprendimento60. 

Ma non si manca di sottolineare il motivo di ordine economico, vale a dire l’impove-
rimento inevitabile del territorio pavese a seguito di un possibile trasferimento, dell’Ate -
neo in altra città, accanto ai privilegi posseduti dal locale Collegio dei giureconsulti in
ordine all’estrazione dal loro consesso di un certo numero di docenti, che avrebbero sof-
ferto maggiore disagio a dover insegnare a Milano, alla sorte infausta degli antichi Collegi
universitari privati, all’occorrere di una simile disgraziata evenienza, di convittori, senza
escludere, nel ventaglio delle ragioni di sostegno, la vicinanza di Pavia a Milano giacché
i milanesi – si dice – possono comunque arrivarvi agevolmente «con qualunque vettura,
in quattr’ore di viaggio, per strade agevoli e piane»: quattro ore, in fin dei conti, erano
ben poca cosa, a paragone con le dieci necessarie per gli spostamenti in Toscana tra
Firenze, Pisa e Siena (si temeva l’influenza dell’esempio toscano, che sembrava compor-
tare nel sistema universitario del Granducato un favore al momento per la capitale)61.

Il Piano del 1767 diventa tuttavia la base di lavoro per il Piano di direzione, disci-
plina ed economia, provvisoriamente applicato dal ’71 al ’73 fino alla pubblicazione dei
nuovi Piani di direzione e scientifico. 

Cambia tra l’altro la figura del professore universitario, che diviene un funziona-
rio statale, sottoposto a una serie di controlli suscettibili di scalfirne la libertà lato
sensu di intellettuale: l’obiettivo perseguito è un tipo di formazione, consono agli
orientamenti politico-ideologici e razionalisti dello Stato in costruzione, tale da favo-
rire negli studenti la “vocazione” professionale per un impegno intenso nella pubbli-
ca amministra zione62. Non sembra appartenere a questa fase dei lavori della riforma

60 «(...) la Città di Pavia ha un diametro assai più breve, ed
è più atta ad esser sede de studi; e son men frequenti in essa
li spettacoli che nella città di Milano, li quali troppo
distraggono la gioventù, già per se stessa inclinata all’ozio,
e a passatempi, né ponto contribuiscono alla maggior ap -
plicazione e quiete de Professori».
61 ASMI, Studi, p.a., cart. 375: «[Istanza] Rassegnata in
nome della Città di Pavia a S. Eccellenza Il Sig.r Conte
Mini stro Plenipotenziario per la conservazione della pro-
pria Università, da cui si ricavano in succinto l’Istoria della
medesima e le ragioni, e motivi giustificanti la richiesta». 
62 Cfr. ZORZOLI (1982, pp. 743-769); EAD. (1995a, pp.
455-481); EAD. (1995b, pp. 483-516); indi più di recente
i diversi contributi raccolti in STELLA - LAVEZZI (2001).
Vd. anche MOZZARELLI (1972) e CASSI (1999, passim).
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Figure 29-30 – Elenco degli studenti delle
lezioni di «Economia e Commercio» tenute
da Cesare Beccaria alle Scuole Palatine. ASMI,
Studi, p.a., cart. 296.

Figura 31 – CESARE BECCARIA, Dei delitti e
delle pene, Livorno, Coltellini, 1764, frontespi-
zio (prima edizione, uscita anonima). Pavia,
Biblioteca di Giurisprudenza.

Figura 32 – CESARE BECCARIA, Dei delitti e
delle pene, Venezia, Benvenuti, 1781, antipor-
ta. BUPV. L’incisione – attribuita a Giovanni
Lapi – riproduce l’immagine già presente nel-
l’edizione del 1765, uscita a Livorno con l’in-
dicazione «in Lausanna». Vi si raffigura un uo -
mo in piedi, il boia, che offre tre teste ancora
grondanti di sangue a una figura femminile in
trono, la Giustizia, che distoglie gli occhi dal
dono. Il suo sguardo, a indicare un’alternativa
alla pena di morte, è rivolto agli oggetti ai suoi
piedi, catene e strumenti di la voro (cfr. PA -
LUM  BO 2012, pp. 382-394).

Figura 33 – CESARE BECCARIA, Dei delitti e
delle pene, Harlem, s.e., 1766, antiporta. BUPV.
Il significato dell’immagine – in questa  ver-
sione in controparte dell’incisione originaria –
è totalmente travisato, poiché tra gli strumen-
ti della riabilitazione ai quali la Giustizia volge
lo sguardo è inclusa anche una forca.
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ma, in base alla ricostruzione attendibile di Anna Galeotti, poi di Alessandra Ferraresi
e Lucio Fre gonese, piuttosto al 1772, il Piano preparatorio, pure conservato
nell’Archivio di Stato milanese, nella sua seconda parte, non datata, insieme ad altri
documenti del periodo di “incubazione” delle riforme, documento di grande interes-
se per i suoi contenuti non banali63. Proveniente dall’entourage del ministro Firmian
o direttamente da lui stesso, esprime alcune idee di fondo che si pongono in contra-
sto con le indicazioni di Kaunitz: ciò vale, ad esempio, per le osservazioni sull’utiliz-
zo del “testo stampato”, «difficile nella scelta, contenzioso nell’uso, e sterile nell’effet-
to», invece caldeggiato da Kaunitz in varie riprese nel corso dei lavori preparatori, i
rilievi sulla «qualità delle dottrine», punto di attrito assai delicato. Sintonia si può
registrare invece per quanto attiene all’esigenza di orientare l’insegnamento verso un
assetto sistematico «cominciando da’ principi più semplici, anzi cercando sempre di
ridurli ai medesimi» – così scriveva Kaunitz a Firmian il 2 febbraio 176764 – che cor-
risponde, sul versante della Facoltà legale – a una didattica orientata verso un insieme
di principi con «carattere d’immutabile sacra verità», secondo i termini del Piano pre-
paratorio65. 

Intanto, nel Rotolo de’ Professori della Regia Università di Pavia per l’anno 1768 con
i soldi a loro assegnati figurano ancora diversi nomi di docenti di lungo corso: tra que-
sti per la Facoltà giuridica Venanzio de Mays risulta «professore del Giuspubblico» con
un salario di 2.300 lire, tra i più alti dello Studio, superato solo nella Facoltà legale da
Francesco Sartirana «Primario di Gius Canonico» e allora presidente, come si è appe-
na detto, della Deputazione interinale per la reggenza dell’Università, carica che rico-
prirà fino al 1771, quando diverrà rettore, oltre che da Lorenzo Scagliosi Pannizzari,
altro membro della Deputazione interinale, titolare di una cattedra canonistica, che
percepisce 3.250 lire66. 

Almeno Cesare Beccaria, una novità auspicata da tempo, poiché il suo  nome
quale possibile titolare di un insegnamento nella prospettata riforma compariva fin
dal 1767, si apprestava a salire sulla cattedra di Scienze camerali delle Palatine. Già

63 ASMI, Studi, p.a., cart. 375, ma vd. anche cart. 378: ivi
la copia della prima parte; cart. 380: ivi la copia della
seconda. Cfr. GALEOTTI (1978, pp. 36-37); FERRARESI -
FRE GONESE (2009, spec. p. 484, nt. 11); vd. ora DI RENZO
VILLATA (2015a).
64 ASMI, Studi, p.a., cart. 375. Cfr. FERRARESI - FRE GO -
NESE (2009, spec. p. 484).
65 ASMI, Studi, p.a., cart. 375 (ivi Piano preparatorio mu -
ti lo s.d.), ma anche cart. 380.
66 Il Rotolo in ASMI, Studi, p.a., cart. 375, fasc. 1; cfr. inol-
tre Memorie e Documenti, I, pp. 96-98 per le ulteriori noti-
zie qui riportate. Venanzio de Mays veniva giubilato nel
1772. Un cenno a tale autore in ZORZOLI (1995b, p. 515);
cfr. inoltre DI RENZO VILLATA (2013b); EAD. (2008); BI -
ROC CHI (2008).
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nell’ottobre 1767, in effetti, Nicola Pecci pensa sia opportuno allargare la rosa degli
insegnamenti delle Scuole Palatine con due cattedre, una di Diritto pubblico, l’altra
di Scienze camerali, entrambe le discipline reputate utili «anche a quelli che non
vogliono esercitare nel Foro la Scienza legale, né che si propongono per oggetto della
loro applicazione l’esercizio di Professione lucrosa»67. Il 14 aprile 1768 è ormai cosa
fatta un Piano per la cattedra di Scienze camerali o sia di Economia Civile, opera di
Gian Rinaldo Carli con la collaborazione dello stesso Beccaria, che l’aveva integra-
to con un indice sommario degli argomenti (a Vienna la disciplina era insegnata dal
1763 da Joseph von Sonnenfels)68. Pochi mesi dopo, tra il novembre e il dicembre
del 1768, si compiono gli adempimenti burocratici e il 9 gennaio successivo l’illu-
stre autore de Dei delitti e delle pene, recita «la sua Prelezione, che fu generalmente
applaudita, alla quale ancor’io colla Deputazione degli Studi fui presente e l’intesi
con molta soddisfazione»: è tradotta a distanza di pochissimo tempo in inglese e in
francese. Dopo la prolusione il corso, su autorizzazione previamente accordata dalle
autorità, prosegue nell’abitazione privata del marchese: dapprima assai poco fre-
quentato e poi sempre di più, fino a raggiungere, nel biennio, il numero di circa
cento studenti, è attestato di un successo personale e, per così dire, di materia: gli
Elementi di economia politica, esito scritto delle lezioni tenute durante l’attività
didattica, richiesto, sollecitato dall’autorità governativa, passeranno sotto i torchi
solo nel 180469. 

Nel 1769 si continua grosso modo con lo stesso corpo docente: nell’orario pubbli-
cato per quell’anno accademico appena iniziato, conservato tra le carte d’archivio per-
ché inviato da Sartirana alle autorità governative, accanto a Francesco Sartirana per la
disciplina già segnalata, al prevosto Pio Quirini, incaricato di Istituzioni civili, a Ve -
nanzio de Mays e a Giuseppe Belcredi, assegnato alle Istituzioni feudali, a padre Sta -
nislao Perondoli, addetto alle Istituzioni canoniche, a Scagliosi Pannizzari «Prima rius
iuris civilis», compaiono nomi variamente reputati per la Teologia, la Filosofia e le Arti,
dal matematico pagatissimo Ruggiero Giuseppe Boscovich al medico Michele Rosa, al
teologo Francesco Bazetta, al “fisico” Pietro Moscati, da Gerolamo Maria Risi, docen-
te di Teologia dogmatica, al botanico Fulgenzio Vitman, da padre Saverio Vai, che
doveva trattare de igne, de aere, aqua et terra, a Giuseppe Andrea Ferre ri, impegnato a
istruire De actibus apostolorum e su altri testi del Nuovo Testamento, oltre che sulle lin-
gue orientali e su testi letterari in lingua greca70.

Nel gennaio e nei mesi successivi del 1769 il processo riformatore prende comun-
que nuovo impulso: Kaunitz confessa di non aver potuto dedicarsi prima con maggio-
re impegno all’opera per «l’affluenza e la gravità degli oggetti» affidati alle sue cure,
come pure per «la vastità e l’importanza della Riforma generale degli studi nella
Lombardia», ma si ripromette di riguadagnare il tempo perduto studiando più a fondo
la massa di carte accumulatasi, testimonianza dell’alacrità profusa nel progetto da più
parti, e approfittando di un continuo scambio di informazioni tra lui e Firmian di cui
si loda, con perfetto senso diplomatico per ottenerne una fattiva collaborazione, «il
solido sapere ed il buon gusto (...) nelle scienze, e nella letteratura»: l’obiettivo prefisso,

67 Vd. ASMI, Studi, p.a., cart. 376; BIANCHINI (1992, pp.
50-57).
68 MAURI (1933, p. 232); ROTHER (2004, pp. 119-121,
nt. pp. 146-147).
69 ASMI, Studi, p.a., cart. 296: missiva di Firmian in data 10
gennaio 1769; Economia e Commercio, Marchese Cesare Bec -
ca ria Bonesana, Uditori nel primo Anno (...) Nel Primo e Se -
condo anno, 1770; anche cart. 377; inoltre ASMI, Au tografi,
cart. 164: ivi Catalogo Generale De’ Signori Uditori intervenu-
ti alle Erudite Lezioni di Pubblica Economia Dall’Ill.mo Sig.r
Marchese D.r Cesare Beccaria Bonesana pubblicamente Pro -
fessate. L’anno 1769 ; cfr. BECCARIA (1769); ID. (1822, pp.
372-389, ma anche pp. 4-369 per gli Elementi di economia
pubblica, frutto delle lezioni alle Palatine). Ora vd. BECCARIA
(2014) e BOGNETTI (2012); CAPRA (2014, spec. pp. 181-
182); già COSSA (1878); BIANCHINI (1992, pp. 50-57); GIO -
LI (1992, pp. 385-388); DI BATTISTA (1992); VITALI-
VOLANT (2005).
70 L’orario in duplice copia in ASMI, Studi, p.a., cart. 376,
parte di un carteggio 18-24 gennaio 1769 (a firma Fran -
cesco Sartirana, che inviava da Pavia l’orario e altro mate-
riale attinente all’organizzazione didattica).
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Figura 34 – CESARE BECCARIA, Prolusione (...)
nell’apertura della nuova Cattedra di Scienze
Camerali, In Milano, Appresso Giuseppe Ga -
leazzi, 1769, frontespizio. BUPV.
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che doveva prevalere per esplicita dichiarazione del cancelliere, era di «mettere in corso
per il prossimo anno scolastico il nuovo Piano». 

Al momento sembra destare molto interesse il profilo economico della riforma ela-
borata perché, da buon amministratore, considera tale aspetto non affatto secondario.
Così, escludendo d’introdurre, per sostenere l’onere finanziario del riordino universi-
tario, una nuova imposta «sullo Stato poiché la Sovrana, di cui l’umanità non sa risol-
versi a un nuovo aggravio a’ suoi sudditi, se non nell’assoluta necessità», è contraria, si
ingegna a trovare soluzioni più razionali che non comportino un indistinto aggravio
sui cittadini. La sola ventilata soluzione d’emergenza è vista come extrema ratio, a cui
pensava di dover ricorrere «qualora risultassero insufficienti tutti gli altri mezzi, i quali
li vuole essa dal Governo prima tentati ed escussi». Parere contrario si esprime ancora
per un impiego a tal fine del «sussidio ecclesiastico, sia che si continui da Roma, sia che
si vendichi a S.M., secondo che sarà praticato in avvenire in queste provincie», perché
«la di lui destinazione originaria è troppo eterogenea per essere rivolta agli Studi», men-
tre si profila come possibile un finanziamento adeguato e giustificato per le cattedre di
Teologia e di Studi ecclesiastici, ricavato dagli avanzi e dalle rendite rese «vacanti» per
la soppressione dei piccoli conventi e, in particolare, della Certosa di Pavia «nel caso di
un nuovo sistema d’amministrazione»71, posto che i maggiori beneficiari del loro
potenziamento erano senza dubbio gli uomini di Chiesa; per il peso delle cattedre

71 Tra età teresiana e giuseppina saranno numerosissimi i
conventi soppressi, prima i maschili, poi anche i femmini-
li: cfr. CAPRA (1984, p. 497: con i dati, attinti a fonti archi-
vistiche, sui numeri dei conventi via via soppressi e il
numero decrescente dei regolari e delle monache, ma anche
pp. 491 ss.); inoltre ID. (1987, pp. 343 ss., spec. p. 347);
vd. al riguardo ancora ID. (1993, pp. 31-41). 
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Figura 35 – Cesare Beccaria tiene nella sua
casa le lezioni di economia pubblica, tempera
en grisaille attribuita ad Andrea Appiani. Ro -
ma, collezione privata. I personaggi rappre-
sentati sono abbigliati all’antica secondo il
gusto neoclassico.
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mediche si pensa di addossarne il carico al fondo delle scuole Piatti incorporate all’o -
spedale Maggiore72.

Nello stesso giorno Kaunitz affronta in diverse missive altri profili scottanti: atten-
zione particolare – non occorre al riguardo fornire spiegazioni data la materia del con-
tendere dei rapporti tra Stato e Chiesa, che esigeva «maggior circospezione (...) delica-
tezza e precauzione, per non somministrare ai malcontenti, specialmente del Ceto
ecclesiastico, motivo di spargere dell’odiosità sopra una provvidenza tanto necessaria e
salutare» – è rivolta alla Facoltà teologica, per la quale si decide «un cambiamento per-
sonale nella direzione» per «far concorrere di buona voglia l’Arcivescovo, e li Vescovi
dello Stato al Piano della riforma degli Studi». La scelta deve cadere su «un individuo,
se non intieramente accetto, almeno esente dalla qualità di inconfidenza degli
Ecclesiastici», tale non appare l’attuale direttore della Facoltà monsignor Daverio, «per
la naturale ragione dell’istesso suo R.° Officio in continue collisioni cogli Ecclesiastici»,
e si opta per il canonico Perego, fissando lo spostamento di Daverio alla Facoltà legale
quale condirettore con Pecci. 

La preoccupazione di non turbare vieppiù i rapporti tra il governo e il ceto eccle-
siastico emerge anche da altre parti della missiva, laddove, in particolare, si vuole evi-
tare di “spaventarlo”: occorre perciò muoversi con cautela «senza parlar punto dell’in-
troduzione d’un nuovo sistema e metodo d’insegnare le scienze Teologiche: e ciò a dise-
gno per non eccitare troppo l’attenzione degli Ecclesiastici, interessati per massima a
far scomparire, se sia possibile, qualunque riforma di questo genere».

Desidera rendersi conto della situazione topografica («la topografica material con-
sistenza») degli edifici destinati alle Scuole Palatine e Canobbiane, nonché ai diversi
Collegi di Pavia; chiede l’invio di una «Pianta della Fabbrica» delle Palatine per valu-
tarne meglio l’opportunità di riparazioni, la possibilità di ampliamento, di elevazione,
di «estensione laterale», le spese per attuare le migliorie necessarie per consentirle di
sopportare una maggiore affluenza di studenti in rapporto all’aumento delle discipline
insegnate e agli scopi nuovi prefissi alle scuole stesse. Vuole essere edotto sulla genesi
dei Collegi pavesi, sulle loro rendite, sul numero dei convittori e lamenta di non pos-
sedere a Vienna «nemmeno l’istoria di quella università scritta dal Gatti73, della quale
ho raccomandato la provvista nell’anno scorso».

Sembra inoltre ancora irrisolta la questione della conservazione dell’Università a
Pavia, di cui negli anni precedenti si era – come sappiamo – discusso. Kaunitz propen-
de per il mantenimento della sede pavese, che vantava un «antichissimo diritto e pos-
sesso» altrimenti «violato», mentre il trasferimento a Milano poteva promuovere «l’eva-
sione d’una quantità di sudditi milanesi» per la prossimità della città al confine, ma
d’altro canto non sottovaluta l’importanza della «congruenza che vorrebbe l’università
nella capitale, e sott’occhio del Regio Magistrato degli Studi».

Nella sua prospettiva è consigliabile realizzare un assetto integrato della educazione
superiore, che combini le caratteristiche delle due sedi nel fornire una preparazione
ottimale. In questa visione Pavia viene a rivestire il ruolo di «sede delle Cattedre neces-
sarie alla instruzione, non solamente elementare, nelle Scienze, che ivi sono state

72 ASMI, Studi, p.a., cart. 376, fasc. 1: Kaunitz a Firmian
20 marzo 1769, incipit «L’affluenza e la gravità degli ogget-
ti»; altra missiva firma Kaunitz con lo stesso destinatario e
data, incipit «Convienmi prevenire».
73 Si tratta della Historia Ticinensis Gymnasii (GATTI 1704).
Su Antonio Gatti, efficace rappresentante del mondo acca-
demico pavese alle soglie del XVIII secolo, autore di una
Diatriba de iure literae et dignitate inter materiam civilem et
criminalem e, a distanza di due anni, del Decretum de maio-
ri magistratu, dedicato al decreto di Filippo Maria Visconti
del 1441, allora ristampato ad attestato della sua perduran-
te vitalità, cfr. ZORZOLI (2001b, pp. 480 ss.); alcuni cenni
in DI RENZO VILLATA (2002, pp. 61, 92); nel tomo I.1,
MAN TOVANI (pp. 60-64).
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Figura 36 – Allegoria del principe di Kaunitz
in un’incisione di Ignazio Unterberger, 1790.

Figure 37-38 – Ritratto e stemma del conte
Carlo di Fir mian, ministro plenipotenziario
della Lom bar dia austriaca; incisioni, XVIII sec.
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sin’ora insegnate, ma anche al compimento del corso scolastico nelle medesime, che,
secondo l’antico Stile delle Università, si richiede per formare, e basta per abilitare i
Candidati alla Laurea nelle differenti Facoltà», Milano di «sede di quelle altre Scienze
e discipline, che tendono ad ornare di cognizioni analoghe, e perfezionare i Laureandi,
o già Laureati in ciascuna Facoltà, o ad erudire anche altri con metodo accademico più
che scolastico nelle Scienze pratiche, e in quelle, che finora costì non solo non furono
considerate nel premiare i Candidati della Laurea, ma erano anzi disgraziatamente
quasi sconosciute nella Milanese Provincia. In quelle poi decorate presentemente di
Laurea, non dovrà ammettersi in Milano chi fatto non abbia il suo tirocinio in Pavia».
A Milano sono assegnati dunque, nel suo disegno, con un conseguente trasferimento
da una città all’altra di alcune cattedre, quegli studi che possano servire ai giovani per
apprendere «fondamentalmente gli Elementi troppo necessari ai felici progressi in qua-
lunque scienza (...) in supplemento di quanto manca in Pavia all’enciclopedia degli
Studi scientifici».

Dicevo assetto integrato, al punto che non si dovesse fare distinzione neanche tra i
docenti, parificati, i milanesi, ai pavesi: «Soggiungo (...) che, secondo questo mio siste-
ma, i Lettori sedenti in Milano, di qualunque scienza avranno a riputarsi come
Individui dell’Università di Pavia, e come tali saranno anch’essi appellati Professori di
quella Università; tanto che l’intera rappresentanza di questo corpo accademico riman-
ga presso a’ Pavesi colle cattedre ancora novellamente ivi erette». Rimane però sempre
il Piano scientifico da «concertare» tra Kaunitz, che dice di averlo ricevuto l’anno prima,
e Firmian, e la spinosa questione degli stipendi ai professori: su tale questione il can-
celliere asburgico manifesta la sua preferenza per un trattamento tendenzialmente
egualitario, fatti salvi i diritti quesiti e determinati status privilegiati (di «forestiere, o di
laico o di celebre»), ma con premi da attribuire ai professori «che nella propria Facoltà
andranno segnalandosi con pubblici saggi del loro valore»74. In altra contemporanea
lettera spedita da Vienna si comunica a Milano l’intenzione di sostituire nella
Direzione della Facoltà teologica all’economo Daverio, che è «per la naturale ragione
dell’istesso suo Regio officio in continue collisioni cogli ecclesiastici», il canonico
Perego, rispondente all’identikit delineato di «un individuo, se non intieramente accet-
to, almeno esente dalla qualità di inconfidenza degli Ecclesiastici»: bisognava procede-
re con grande cautela in questo campo per non esacerbare gli animi e creare le condi-
zioni per una più morbida posizione del ceto ecclesiastico di fronte a una riforma in
materia75.

Nell’aprile si entra nel vivo dell’esame del Piano scientifico: Kaunitz non manca di
esporre le sue idee indicando precisamente quale debba essere il compito del professo-
re e quale quello del legislatore che si accinga a regolare l’attività del primo, sì da ser-
vire con le norme «di regola, e quasi di legge ai professori e studenti». Nel maggio, in
risposta a una precedente lettera di Firmian, si dichiara sostanzialmente d’accordo
«sulla forma e lo stile del Piano scientifico dell’università di Pavia, sulla divisione di
esso in quattro parti secondo il numero e l’ordine delle Facoltà, e finalmente sulla
necessità d’insegnare sulla scorta d’un libro classico, abolendo l’uso della dettatura

74 ASMI, Studi, p.a., cart. 376, fasc. 1: Kaunitz a Firmian,
20 marzo 1769, incipit «Per norma e sicurezza». 
75 Ibid.: Kaunitz a Firmian, 20 marzo 1769, incipit
«Convienmi prevenire riservatamente V.E.».
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degli scritti del Lettore in quelle scienze, in cui è praticabile», pur non esitando a espri-
mere qualche critica, non sul contenuto, ma sulla prolissità del testo per la Facoltà filo-
sofica, «onde rendere il Piano anche più eguale in tutte le parti della sua estensione» e
su altri punti, sui quali richiede modifiche da «concertare» per poi rassegnare il tutto
(entrambi i Piani, scientifico e di disciplina – si dice al momento) alla sovrana. Ma il
giudizio complessivo è lusinghiero: «Per il rimanente torno a dire, che il detto Piano è
tessuto con pari sapere e giudizio, in modo che non farà poco onore, come spero, a’
suoi Autori»76. Il Piano scientifico, dopo un ulteriore lavorio, sarà approvato nel ’73.

Nello stesso mese interviene ancora Cicognini, interpellato dall’autorità governati-
va in merito ai conti da lui fatti dopo il 1763 circa il possibile finanziamento della
riforma: il problema non è di poco conto se nelle carte dell’Archivio di Stato milanese
si trova una ricca documentazione su questo profilo, che sembra ai primi di giugno tro-
vare un certo assestamento attraverso la creazione di una “cassa” autonoma distinta da
quella della Regia Camera; è inoltre coinvolto a riguardo della riforma della Facoltà di
Medicina per la quale, aderendo agli orientamenti di Kaunitz, si limita a proporre di
suo un anno in più di studio della Clinica77.

Il cancelliere prosegue nel mese il suo intenso impegno costruttivo: mentre il 29
approva il Promemoria predisposto dal senatore Pecci per gli studi legali, salvo a dire la
sua circa l’autore da scegliere nelle Istituzioni criminali privilegiando Böhmer a
Banniza, poiché il primo era il «vero originale del secondo», si manifesta di contrario
avviso per quello redatto da Daverio per gli studi sacri, laddove costui propone di «con-
nettere lo studio de’ Sacri Canoni con quello della Teologia pratica, in modo che tra le
opinioni del Teologo e del Canonista possa introdursi quella semplicità ed uniformità,
tanto necessaria a togliere la contradizione purtroppo vegliante in alcuni punti essen-
ziali tra l’interno ed esterno foro». 

Nonostante concordi con il fine, non condivide gli strumenti per attuarlo, suscet-
tibili, a suo avviso, di «troppo allarmare i Vescovi e tutti gli altri Ecclesiastici: cosa
opposta al fine più importante di tirare blandamente gli Ecclesiastici nelle molte nostre
vedute, come già mi spiegai con V.E. in essa mia del 13». La sua visione, ispirata a una
sana Realpolitik, si esprime in modo efficace e limpido ed è ribadita in un’altra missi-
va dell’8 giugno: «ottimo (...) è il fine a cui tende il novello di lui metodo, benissimo
architettato singolarmente per dissecare ne’ Seminari Vescovili l’impuro fonte delle
guaste massime, che nella Teologia morale vanno poi spargendosi per tutto il Clero
milanese. Ma il modo è troppo aperto, per non doversi temere forti ostacoli dai
Vescovi, li quali devono da noi esser presi sulle prime all’esca di una dissimulazione, o
accondiscendenza, per poterli onestamente irretire nel progresso al nostro intento». 

Non si limita a occuparsi di nodi di carattere generale da risolvere: entra anche nel
merito delle coperture degli insegnamenti facendo pesare il suo rango e il suo parere
sulle opportune vie da intraprendere, consigliando il metodo da tenere per verificare
le capacità degli aspiranti alle cattedre «coll’esame de’ riscontri, o de’ saggi ch’esse pos-
sono aver dato», ma rimettendosi anche alla prudenza ed «accerto» di Firmian, dal
momento che lo stesso ammette di non poter conoscere i meriti dei soggetti in pre-

76 Ibid.: Kaunitz a Firmian 10 aprile 1769; Kaunitz a Fir -
mian, 4 maggio 1769.
77 Ibid.: Giuseppe Cicognini a Firmian (?), 25 maggio
1769 (ivi altri docc.: 30 maggio e 7 giugno, relativi al pro-
filo finanziario come indicato nel testo); lettera di Firmian
a Kaunitz, 26 maggio, in cui si dà conto della risposta di
Cicognini del 23 maggio 1769.
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Figura 39 – Lapide di Giuseppe Gaspare
Belcredi (1739-1806), giureconsulto e docente
nella Facoltà legale dello Studium Papiense dal
1769 al 1796; post 1806. Pavia, Università,
cortile di Volta, portico meridionale.
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dicato «avendomi ella [Firmian] lasciato ignorare se hanno pubblicato colle stampe
qualche saggio, onde poter giudicare di essi: e in questo caso sarebbe convenuto man-
dare qui simili opuscoli»78. 

Nei mesi successivi proseguono i lavori, non senza che Kaunitz scenda a orientare
le scelte decisive sul piano della didattica: a novembre, ad esempio, si preoccupa di fis-
sare la necessaria obbligatorietà dell’adozione dei libri di testo, ulteriore tassello per
“dirigere”, almeno in parte, il contenuto dell’insegnamento dei docenti79; a dicembre
specifica alcune caratteristiche imprescindibili del nuovo approccio da tenere, astenen-
dosi dalla prolissità e badando soprattutto a coltivare negli studenti l’uso della ragione,
trasmettendo a essi solidi e chiari principi, atti a essere sviluppati dagli studenti nelle
loro ulteriori applicazioni con autonomo sforzo intellettuale: «Non dalla moltitudine
di cose, ma dalla sobria ed economica loro distribuzione, dalla solidità de’ principi, e
dalla chiarezza delle idee scientifiche dipende il progresso delle cognizioni: e posta a
buon conto una solida base, e guidati li giovani da buon metodo e da una ordinata gra-
dazione delle dottrine, si interneranno da per se nelle medesime». 

Del resto la sovrana asburgica si era dichiarata convinta dell’utilità per gli studenti
di Legge «d’imbeversi d’un buon sistema di principi a catena, e non trattenersi con
trattati su materie staccate e troppo estese»80. Sono indicazioni di massima, queste ulti-
me, che saranno raccolte nel prosieguo e finiranno quasi alla lettera negli Avver -
timenti generali per i professori allegati al Piano di direzione del 177181.

Si conservano numerose “relazioni” dei titolari pro tempore delle cattedre intorno ai
contenuti previsti dei loro insegnamenti e il metodo da adottare nell’impartirli, oltre a
relazioni di più ampio respiro anche alla ricerca di un consenso governativo ai loro
intendimenti. I documenti trasmessi sono per lo più senza data e anonimi ma, in
buona parte, risalgono a quest’ultima fase dei lavori preparatori: ancora il 2 luglio
1770, Nicola Pecci, a fronte di alcuni “metodi” proposti, in particolare per il Gius civi-
le, «diverso da quello di Giustiniano», accusato di mancanza di ordine, di ripetitività,
di «inutilità delle cose antiquate» e di oscurità, con conseguente perdita di tempo e
spreco di fatica per tutti, propone invece di continuare a seguire lo stesso sistema
«secondo il costume quasi universale»82.

Il meccanismo di riforma sembra ormai destinato a raggiungere concreti risultati. Il
18 febbraio 1771 Maria Teresa emana un dispaccio dall’avvio ormai consueto, ma non
per questo privo di significato («continuando Noi con indefessa cura a contribuire
all’importante oggetto della Coltura, e de’ progressi in codesta nostra Lom bardia delle
Scienze ed Arti utili, che ci sta sommamente a cuore di promuovere per quella decisa
influenza, ch’esse hanno nella pubblica felicità»), per far sì che la «Gioventù studiosa»
possa godere, oltre che di un rinnovato sistema di studi, «di una competente suppelle-
tile di buoni, ed utili libri, li quali servir possano al quotidiano uso». Facendo seguito
a quanto già disposto fin dall’8 ottobre dell’anno precedente per la sede milanese, che
veniva dotata della Biblioteca Pertusati, acquistata dal 1763 dalla Congregazione dello
Stato e poi da questa donata all’arciduca Ferdinando, dispone perché pure l’Università
di Pavia, «sede principale della pubblica elementare istruzione», abbia analoga attrez-

78 Ibid.: lettera di Kaunitz a Firmian, Vienna 8 giugno 1769;
altra lettera nella stessa data con incipit «Vedo dalla pregiata
di V.E.»; sulla cooptazione dei singoli docenti vd. ancora
ibid.: post scriptum alla lettera di Kaunitz a Firmian, 25 otto-
bre 1769; post scriptum alla lettera di Kaunitz a Firmian, 30
ottobre 1769; post scriptum alla lettera di Kaunitz a Firmian,
6 novembre; lettera di Kaunitz a Firmian, 16 novembre
1769.
79 Ibid., fasc. 1: lettera di Kaunitz a Firmian, 14 novembre
1769.
80 Cfr. post scriptum alla lettera di Kaunitz a Firmian, 14
dicembre 1769, oltre alla lettera della stessa data, ove sono
specificati gli intendimenti della sovrana riportati nel testo,
in ASMI, Studi, p.a., cart. 376.
81 Vd. infra, testo corrispondente alla nt. 83.
82 ASMI, Studi, p.a., cart. 387. Ivi numerose relazioni parti-
colari: Giuseppe Bendoni, Istituzioni di Gius criminale; ID.,
per la Giurisprudenza criminale, oltre a Instruzione da osser-
varsi dal Professore Digestorum et Iuris criminalis (molto detta-
gliate e imperiose); Promemoria delle ragioni particolari che
potrebbero indurre l’Eccelsa Real Gionta degli Studi a permette-
re che in questa Città invece di spiegare, si dettassero le Insti -
tuzioni del Gius civile (s.a.); Metodo che si è proposto il Pri -
mario del Gius civile nell’Esposizione della sua facoltà (s.a.);
Giu risprudenza civile pratica nelle Scuole Palatine (s.a.); Ex
iure ecclesiastico, comuni, Ex iure ecclesiastico Dominii Medio -
lanensis (s.a., post 9 marzo 1769, data di una lettera patente
indicata nel testo); Per la cattedra Primaria Canonica (s.a.);
Pio Querini, missiva sulle «Instituzioni imperiali del cui inse-
gnamento lamenta la compressione in un anno, anziché in
due, come era nel passato»; Giuseppe Gaspare Belcredi, Pia -
no per le facoltà delle Istituzioni del Gius Feudale con relazione
d’accompagnamento sul metodo; Venanzio de Mays, Metho -
dus qua Iuris naturae et publici Institutiones traduntur reg. in
Ticin. Accad. ab infrascripti eiusdem Professore; Giovan ni Bat -
ti sta Noël de Saint Clair, Metodo proposto per l’insegnamento
di Gius di natura e delle Instituzioni, seguito da Instru zione
come debba contenersi il Professore Iuris naturae et Insti tutio -
num; Niccolò Visconti, Metodo proposto per il Gius di natura
nelle Scuole Palatine, con indicazione dei libri di testo di
Enrico e Samuel Coccejus, di Vattel, oltre agli autori «riputa-
ti generalmente classici ed esemplari», proposti per l’adozio-
ne; Nicola Pecci, lettera del 2 luglio 1770; Giovanni An drea
Bellingeri, Civilium Paratitlorum Methodus (1770); Vin cenzo
d’Adda, Promemoria (...) per l’arte notarile (17 aprile 1770);
Cesare Lampugnani, Piano dell’ordine e metodo con cui tratto
le particolari materie della Giuri spru denza Criminale Pra tica
nelle Scuole Palatine (11 aprile 1770); Bassiano Bi goni, Giu -
risprudenza Pratica nelle Scuole Palatine (11 aprile 1770): ivi
anche altro doc. s.a. sugli obiettivi, anche politici, dello stu-
dio della Giurisprudenza criminale all’insegna della legalità e
del «perfetto equilibrio in faccia al giudice» di reità e innocen-
za fino alla fase dell’accertamento probatorio; doc. s.a. sulle
necessità e contenuti imprescindibili della Giu ri sprudenza
nell’Università di Pavia, declinato sui diversi insegnamenti.
Vd. anche ZORZOLI (1980, pp. 17 ss.), che esamina altre rela-
zioni conservate in ASPV.
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zatura, «con discreta economia, e senza lasciarle mancare alcuna parte del bisogno, di
quella quantità di libri, che saranno giudicati necessari per la pubblica Instruzione»,
dando insieme indicazioni per il reperimento delle risorse finanziarie occorrenti, ricor-
rendo, ad evitare inutili duplicazioni, alla dotazione esistente del Collegio Ghislieri,
che doveva consentire il libero accesso alla sua biblioteca, e incrementando quel patri-
monio con le nuove acquisizioni. Si preoccupa la sovrana anche delle altre attrezzatu-
re indispensabili sotto forma di macchine e strumenti per la Fisica sperimentale, per la
Matematica elementare, per il Teatro Anatomico e la scuola di Chirurgia83. Il 23, a
distanza di soli cinque giorni, la catena di comando si muove per dare pronta esecu-
zione al dispaccio84. Altri documenti conservati trasmettono l’impressione di una ala-
crità commendevole per mettere a punto le novità e... per spingere alle condotte vir-
tuose desiderate anche professori un po’ recalcitranti attraverso ordini di servizio
cogenti: è il caso di Stanislao Perondoli, obbligato a ridurre a biennale il suo corso
triennale di Ius canonico «procurando a tal oggetto di scansare il perdimento di tempo
nel dettare collo stampatore i suoi trattati, o collo spiegare un libro elementare verbi
gratia il Fleury»85.

GLI ESITI RAGGIUNTI: IL PIANO DI DIREZIONE E IL PIANO SCIENTIFICO

Si giunge finalmente, con dispaccio di Maria Teresa del 31 ottobre 1771, all’ap-
provazione del Piano di direzione, disciplina ed economia, destinato a subire modifi-
che nel 1773, quando assumerà un assetto ormai quasi definitivo86. Lo Studio ha
così un nuovo ordinamento che, se non è del tutto simile a quello dell’Università di
Vienna recentemente riformata, come avrebbe desiderato Maria Teresa, vi si avvici-
na molto pur differenziandosene perché – l’aveva rilevato Kaunitz il 14 dicembre
1769 manifestando lo scarso gradimento della sovrana austriaca, “prevenuta” che il
piano abbozzato si discostasse troppo, per forma e metodo, dal modello viennese –
è raccomandabile adattare le leggi alla «naturale diversità del clima, carattere, genio
e costumi dei popoli, che rendono necessariamente diversa la forma dell’istesso
governo». Montesquieu aleggia anche tra Vienna e Pavia, pronto a essere utilizzato
al momento opportuno, con flessibilità e ragionevolezza, per concludere che il
buono non si deve valutare dall’uniformità di un regolamento ma dalla bontà intrin-
seca dello stesso87.

Già dall’art. I si fissa in maniera inequivocabile l’orientamento dirigistico della ri -
forma: «Non è possibile di perfezionare la pubblica Istruzione della Gioventù Nazio -
nale, se non è diretta con uniformità di principj; né l’osservanza di questa può custo-
dirsi, se non vi è chi sopraintenda, ed invigili al fine medesimo con pubblica autorità».
L’uniformità di principi, reputata fondamento essenziale di un sistema di “perfeziona-
ta” pubblica educazione della gioventù del paese, postula un controllo direttivo, eser-
citato «con pubblica autorità». Si istituisce perciò un Magistrato generale degli Studi88,
sovraordinato a tutte le scuole di ogni ordine e grado dello Stato, composto da un

83 ASMI, Studi, p.a., cart. 377: dispaccio del 18 febbraio
1771. 
84 Ibid.: lettera a Kaunitz del 23 febbraio 1771.
85 Ibid.: Appuntamenti, con una lista di disposizioni da
mandare a esecuzione. Si menziona Claude Fleury, dagli
orientamenti gallicani, autore di molte opere tra cui l’Insti -
tution au droit ecclésiastique. Cfr. HOARAU (2007, pp. 333-
335) e supra, nt. 27.
86 Piano di direzione in Statuti e Ordinamenti, pp. 201-226;
dispaccio del 31 ottobre 1771 in PERONI (1925, pp. 167-
169). Sulle modifiche del 1773 vd. in questo tomo BUS SO -
LINO (pp. 115-123).
87 «Poter essere ottimi i metodi della pubblica Instruzione
nelle Università di Vienna, Oxford, Leida, Gettinga ecc.;
non seguirne però che i nostri, adattati all’Italia, non sieno
ugualmente in sé buoni, tuttochè diversi dai primi» (lette-
ra di Kaunitz a Firmian del 14 dicembre 1769, in ASMI,
Studi, p.a., cart. 376).
88 «Continuerà dunque la suddetta Deputazione, o sia
Giunta de’ Ministri e Assessori sotto la nuova denomina-
zione di Regio Magistrato Generale degli Studi» (Statuti e
Ordinamenti, p. 194: dispaccio 31 ottobre).
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Figura 40 – Lapide di Stanislao Perondoli
(1731-1817), docente nella Facoltà legale dello
Studium Papiense; post 1817. Pavia, Univer sità,
cortile di Volta, portico settentrionale.
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sovrintendente e da quattro direttori, uno per ciascuno delle «cosiddette» Facoltà teo-
logica, di Diritto civile ed ecclesiastico, di Medicina, nonché di Filosofia e delle Arti.

Al Magistrato spettano ampi poteri, direttivi, organizzativi e disciplinari nell’educa-
zione superiore. Propone i professori alle cattedre vacanti, da cooptare mediante concor-
so, sì che la scelta cada di preferenza, per disposizione del Piano, su «soggetti, che fosse-
ro per aspirarvi, già celebri e qualificati, o per saggi plausibili dati alla luce, o per avere
altrove pubblicamente insegnato con plauso»; all’esame dei candidati si perviene solo
dopo che nessuno degli aspiranti abbia titoli per rientrare nelle categorie precisate. 

Le vie per risollevare un’Università «dall’antico lustro assai decaduta» passano per
una riqualificazione del personale docente, selezionato puntando sulla bravura e la
fama. Kaunitz, che si era lamentato della scarsa notorietà dei nomi presenti nel 1767
nell’Ateneo pavese, può ora sperare in una rosa di professori di rango più elevato: gli
anni successivi vedranno infatti le cattedre pavesi occupate da docenti illustri nelle
varie discipline.

Al Magistrato incombe anche il dovere di vigilare «sul metodo e sulla qualità delle
dottrine insegnate dai professori, prendendone la più esatta cognizione» ogni volta che
lo giudicasse opportuno» (art. I, § 5): nel corso dei lavori preparatori questo profilo era
emerso ripetutamente attraverso diverse iniziative, dalle istruzioni di metodo alle indi-
cazioni riguardo ai libri di testo, pur tra resistenze serpeggianti.

All’interno dell’Università massima autorità è il rettore, scelto con mandato annua-
le «dal numero dei professori attuali in giro per le quattro Facoltà», incaricato di sor-
vegliare la puntuale osservanza del regime stabilito, di curare il mantenimento dell’or-
dine, e l’adempimento da parte di professori e studenti dei loro doveri, badando, per
questi ultimi in particolare, a che fossero «diligenti» e ligi al buon costume. 

Ai direttori esterni all’Università compete, su delega del Magistrato generale degli
Studi, di verificare, con cadenza periodica almeno annuale, «lo stato delle cose», vale a
dire l’andamento della vita universitaria, svolgendo – se ne deduce – un ruolo propo-
sitivo, conseguenza implicita del compito  loro assegnato congiuntamente di «osserva-
re quali disposizioni fieno necessarie e convenienti»89. Ugualmente alle Scuole Palatine
sono designati due direttori stabili con le incombenze di quelli destinati allo Studio
pavese.

Si riconferma il privilegio giurisdizionale a favore degli studenti, di cui gli Studia
avevano goduto nei secoli passati fin dall’Authentica Habita dei tempi di Federico
Barbarossa90. Gli “scolari” sono perciò sottoposti alla giurisdizione speciale del rettore
che, con l’assessore legale, appositamente designato su terna proposta dal Collegio dei
dottori nobili di Pavia, può punire gli «scolari discoli e refrattari» con il «sequestro per
un tempo discreto» e giudicare delle loro cause civili. Nel penale, in caso di azione pas-
sibile di pena grave, la competenza passa al Regio Magistrato degli Studi o al Governo,
che investe poi il senatore podestà di Pavia, allora giudice ordinario, della cognizione
del fatto (art. II, §§ 15-17). Grava su di essi una sequela di adempimenti diretti ad assi-
curare una proficua frequenza dei corsi previo vaglio, mediante «attestati», degli studi
pregressi ai fini dell’immatricolazione, tramite controllo della loro permanenza in

89 Cfr. Piano di direzione, disciplina ed economia dell’Uni -
versità di Pavia, ed. in Statuti e Ordinamenti, pp. 201 ss.
90 Cfr. supra, nt. 35.
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Figura 41 – Incipit del Piano di Direzione, Di -
sciplina, ed Economia dell’Università di Pavia
manoscritto. ASMI, Studi, p.a., cart. 378.
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Pavia, dell’assiduità alle lezioni nonché del profitto, certificati dai professori, che ven-
gono forniti nei confronti dei propri allievi di poteri disciplinari per ottenere da parte
loro obbedienza e «una piena ma discreta subordinazione» (art. IV, §§ 1-9). 

I professori, distribuiti in quattro classi secondo le quattro Facoltà prima indicate
(Teologia, Leggi, Medicina, Filosofia e arti), nominati dall’autorità imperiale su rela-
zione del Magistrato degli Studi, inoltrata per via governativa con i nomi e le qualità
dei concorrenti, sono assunti «interinalmente per un solo triennio», dopo il quale sono
confermati in perpetuo valutata la loro «condotta e lumi», «a meno che una straordi-
nariamente irregolare e riprensibile condotta continuata ad onta di replicate ammoni-
zioni non renda necessaria la dimissione in via di castigo». Se ne fissano i privilegi91, le
«precedenze», la «giubilazione» su richiesta dopo vent’anni di servizio, con la conserva-
zione, «a titolo di pensione», di metà dello stipendio e di tutti i privilegi e gli onori dei
professori nel pieno possesso delle loro funzioni. Si stabiliscono le fonti finanziarie (era
stato un problema di non poco conto), destinate al pagamento degli stipendi dei
docenti che, se al tempo della loro lettura si sono distinti pubblicando qualche opera
«utile, o degna di applauso», o hanno «in altri modi contribuito all’ornamento e deco-
ro dell’università», possono godere altresì di un premio conferito da «Sua Maestà (...),
proporzionato al loro merito» (art. II, §§ 1-2, 9; art. V, §§ 1-9).

Su di loro incombe una serie di doveri che in parte rimandano, quanto al metodo
d’insegnare e agli esercizi scolastici, al successivo Piano scientifico (art. III, § 14)92; in
parte impongono di tenere “note” distinte per ciascuno scolaro in cui indicare i suoi
meriti e le «notabili mancanze», di non assentarsi da Pavia senza licenza in periodi
diversi dalle ferie, di non esercitare ministero, impiego o professione stabile «che non
siano analoghi alla loro Cattedra, e che li distraggono troppo dall’applicare alla mede-
sima», di comporre ogni anno «qualche Dissertazione nella propria Facoltà, da stam-
parsi, venendo approvata» (art. III, §§ 10-18). 

Se mancano però indicazioni più stringenti sulla metodologia e sul contenuto della
didattica, negli allegati Avvertimenti generali per i Professori non fanno difetto prescri-
zioni dirette a vincolare la durata comune delle lezioni, a sancire l’obbligo degli inse-
gnanti di verificare giornalmente, settimanalmente, almeno una volta all’anno, la pre-
parazione dei propri studenti con interrogazioni, esperimenti ed esercizi, esami, usan-
do rigore nelle prove della laurea senza favoritismi, e attenendosi al programma del
corso sì da coordinare gli insegnamenti ed evitare «ogni incrocicchiatura». 

Non solo, ma ci si attarda a indicare pure alcune caratteristiche metodologiche da
mettere in pratica nelle lezioni, ispirate, negli intendimenti enunciati, alla «brevità e
precisione, accompagnata da buon metodo, e da una ordinata gradazione delle dottri-
ne. Devono mettersi sulla buona strada i giovani, devono essere scortati nel cammino,
devono essere muniti dei lumi necessari, e non oppressi con superflue cognizioni, e con
poco interessanti dettagli, perché possano, ben preparati, da se inoltrarsi nelle cogni-
zioni più recondite (art. III, § 19). La grande arte della precisione... consiste «nell’im-
piegar le sole idee necessarie, nel distribuirle coll’ordine conveniente ad esprimerle coi
termini propri». È un’esortazione alla sintesi precisa, tesa a far comprendere «i princi-

91 Come quello di nazionalità, di esenzione da dazi per
carte, libri d’uso personale, o di esonero dal pagamento di
metà dell’onorario per l’ammissione dei figli alla laurea, del
foro, del “segno” cioè di essere preferiti a chiunque altro
negli affitti delle case.
92 Il Piano scientifico in Statuti e Ordinamenti, pp. 228-250.
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Figura 42 – Lapide di Francesco Sartirana
(1719-1790), docente nella Facoltà legale dello
Studium Papiense e responsabile dei lavori di
ristrutturazione che interessarono l’Università,
dal 1772; post 1790. Pavia, Università, cortile
di Volta, parete meridionale.
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pi delle nostre cognizioni certe (...) le verità fondamentali», mostrarne «la loro connes-
sione e reciproca dipendenza» evitando «lo spirito minuto e limitato, non perdendosi
ad esaminare ciò che gli uomini hanno pensato, ma ciò che hanno pensato di vero».
Insomma una miriade di istruzioni per garantire ordine, efficienza, uniformità orga-
nizzativa e un processo di apprendimento senza inutili dispersioni di tempo ed ecces-
sivi sforzi mnemonici, sì da assicurare un esito degli studi soddisfacente sul versante
delle competenze acquisite93. 

Si regolano quindi i Gradi accademici conferiti dall’Università quali la licenza, il
magistero e il dottorato, il primo e il terzo conseguibili nella classe dei legali, il secon-
do e il terzo in quella dei medici, filosofi e artisti, solo il terzo dai teologi. L’iter per
venirne in possesso, delineato con precisione e severità in una combinazione di forma
e sostanza che valga a conferire al traguardo serietà e solennità, si snoda in un procedi-
mento articolato in due, o tre, o quattro (per la laurea in Medicina) esperimenti, secon-
do che si aspiri al grado intermedio o al maggiore, di varia durata e complessità, con il
coinvolgimento di promotori, presentatori, professori dell’Ateneo e dottori del Colle -
gio della Facoltà (art. VI, §§ 1-23).

Si vuole, con tutta evidenza, conferire al percorso i necessari requisiti che consenta-
no di verificare a più riprese le effettive capacità dei candidati, sì che il titolo rilasciato
acquisisca una credibilità riconosciuta, in antitesi e reazione al lassismo del passato. Si
vuole trasformare la stessa laurea da mera cerimonia, dispendiosa sì ma deprivata del
ruolo auspicabile di controllo di una preparazione sviluppata negli anni, in un concor-
so di prove rigorose, al termine delle quali si possa dire accertato il possesso di reali
capacità nel candidato.

Tra giugno e luglio 1771 ancora si discute della “collazione delle lauree” in forza di
una disciplina, imposta dall’alto, che regolava in senso più egualitario le propine dei
professori partecipanti alla cerimonia di conferimento dei gradi e che non aveva man-
cato di procurare malumori, evidenti nei «disordini» seguiti, nella sospensione dappri-
ma decisa delle cerimonie e nelle proteste reiterate da parte di chi si riteneva leso nelle
sue prerogative di conferire lauree, creare notai, o concedere «qualunque altro grado
accademico come cose contrarie alli ordini antichi del Senato, a vecchi sovrani provve-
dimenti, ed alla privativa voluta da S.M. a favore dell’Università»94, sperando in un
incremento dei suoi guadagni95.

Il 10 dicembre successivo un decreto di Maria Teresa inibisce al Collegio dei giuri-
speriti, giudici, conti e cavalieri della città di Pavia il conferimento di lauree e gradi
accademici.  Nel febbraio dell’anno seguente un nuovo decreto conferma la linea rigo-
rista, che è contestata, per quanto possibile a quei tempi, da coloro che si ritenevano
“espropriati” nei loro diritti. Immediate le reazioni del Collegio, che rivolge una sup-
plica all’autorità superiore, per il tramite del suo cancelliere Francia, perché si conser-
vi il privilegio esercitato fino a quel momento, non senza che si levino voci favorevoli
a una maggiore “flessibilità”, o più rigorose nel richiedere l’applicazione del disposto
sovrano. Si rintuzzano le argomentazioni portate a favore del mantenimento e se ne
respingono alcune in particolare, come quella del privilegio accordato al Collegio da

93 Avvertimenti generali per i Professori nella Regia Università
di Pavia, in Statuti e Ordinamenti, pp. 216-219.
94 ASMI, Studi, p.a., cart. 159, n. 18: ricorso-supplica del
cancelliere del Collegio dei giurisperiti Iacopo Antonio
Francia contro il decreto che inibisce al Collegio il conferi-
mento di lauree e di altri gradi accademici, compreso il no -
tariato (allegati vari documenti circa gli atti dei secoli pre -
cedenti, come il provvedimento di Carlo V, quello di Filip -
po IV, a convalida dell’editto senatorio del 1 febbraio 1771
su tale “privilegio”, a corroborare la supplica). Ivi an che al -
tri documenti in argomento, come il post scriptum alla let-
tera del 9 aprile 1772, che argomenta a favore dell’applica-
zione della nuova normativa. 
95 Ibid.: missive di diversi docenti (Francesco Sartirana, Lo -
renzo Scagliosi, ecc.).
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Figura 43 – Albero genealogico «della Nobile
Famiglia Sartirana Patrizia Pavese». Pavia, pa -
lazzo Sartirana di via Volta.
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Pio II, riguardo al quale si consiglia che «il dimostrare che non se ne fa conto alcuno,
è la strada più sicura, almeno la più placida, per far conoscere il valore, che simili cita-
zioni possono avere». 

Sono soprattutto i membri del Collegio dei giurisperiti che pretendono di non
applicare gli ordini sovrani: accusati di avidità e ambizione da chi, il magistrato depu-
tato a curare la messa in pratica del recente assetto, escludendo una soluzione diversa
possibile, giunge a parlare, a proposito di tali pretese, di «una fantastica persuasiva, che
il diritto radicale, e per dire così, efficiente, di conferire qualunque grado accademico
sia di loro prerogativa, e si considerano qual’anima della Regia Università, il qual modo
di pensare è un fantastico sogno dell’ambizione congiunta a vile interesse, dal quale
sogno deriva una terza parte del gravoso dispendio, a cui sono condannati i Can -
didati»96. 

Nel 1772 si può discutere tra Kaunitz e Firmian del sigillo da approntarsi per la
“novella” Università di Pavia97. Nel 1773 entra in vigore, insieme al modificato Piano
di direzione, disciplina ed economia, il Piano scientifico, che fornisce al docente un cano-
vaccio da seguire nello sviluppo del proprio corso riassumendo, per ogni disciplina di
quelle previste nei Piani delle Facoltà, gli indirizzi a cui conformarsi sul versante meto-
dologico, i contenuti imprescindibili dei corsi secondo gli orientamenti culturali più
aggiornati e allora gradualmente diffusi nei centri di istruzione europea e negli ambien-
ti illuministici.

Il laborioso iter per risollevare un’Università «dall’antico lustro assai decaduta», per
usare il linguaggio del legislatore teresiano, o «per arrivare al bramato fine di far rifio-
rire gli studi nella Università di Pavia» con le parole di un illustre scienziato dell’epo-
ca, Paolo Frisi, si avvia a raccogliere i primi frutti e gli anni successivi, pur punteggia-
ti da continui aggiustamenti, mostreranno quanto la via intrapresa abbia giovato.

96 Ibid., n. 18: lettera del 14 aprile 1772 indirizzata al prin-
cipe di Kaunitz.
97 Ivi, cart. 387, Decreti e sigilli: lettera di Firmian del 1 set-
tembre 1772 e successiva di Kaunitz, con copia del sigillo. 
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Figure 44-45 – Disegno del Sigillum Archi -
gymnasii Ticinensis e copia in ceralacca allega-
ti alla lettera del principe di Kaunitz al conte
di Firmian del settembre 1772. ASMI, Studi,
p.a., cart. 387.

Figura 46 – Lettera del principe di Kaunitz al
conte di Firmian del settembre 1772, che ac -
compagna il nuovo sigillo, giustificando la
scelta della «più semplice maniera», cioè con la
«Croce posta sopra un’aquila, con che si espri-
me l’Imperiale fondazione dell’Universi tà,
senza punto accennare la controversa epoca,
che i Pavesi portano a Carlo Magno, ed i Cri -
tici a Carlo IV». ASMI, Studi, p.a., cart. 387.
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